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'Io v o r o ridure tutti que&i 
concettiycbe fono Jparfi per le mie 
lettere , in unfafcio , er iirignerli 
di maniera , che ne nafca un foto 
concetto , Uguale io pojfa porre i 
pie di V. Sig.™ mi farà me&iero paffare per molti 
concetti , accioche quefla ligatura , cha da uenirui 
inanti , fxa degna di compartirti , perche effendo uoi 
di /ingoiar giudicio , e? ( uoflra merce ) tanto a me 
affezionato , debbo guardarmi di compartirti auan* 
tiyfenza tutto quel riguardo , che ciafcuno dcue à 
fuoi maggiori . Mafiimamcnte in queficta, ne laqua* 
le è tanto malagcuolc trouare cbifauorifca a la tir 
tu, che trouandofene uno, quale fi dimostra V* Sigi 
in amare er fauorire i uirtuofi di/pofto , tutti doue* 
rebbono dargli quelle maggior laudi , che fi pojjbno 
dare a tanto merito : cr accioche tanta uirtuofa bone 
tkhaueffe il fuo premio , er che gli altri gentiVbuo* 
mini mofii da utile inuidia , uolgejfcno l'animo a foU 
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leuare la uirtu. Laquul credo , che fìa lafciata giacer 
ne le tenebre , per ejfcr conofeiuta fenon da pochi ♦ 
Mapoffo ben io chiamarmi auenturato > che mi fìa 
toccato in forte di cjjcr grato a uoflra Signoria, la 
cui naturale inchinatone non fa piegar/i altroue, che 
à moftrarft benigna er corte fe uerfo chi procurano 
di ornare la miglior parte de thuomo , ciò è VintelleU 
to . Vengo adunque con le mie lettere , ne le quai V. 
Sig. rta leggera , molti bei difeor/i er puccuoli ragion 
namenti , er uifouuenira di molti limili parlari , che 
uoi et meco ne la cafa uojira^ in più altri luochi co 
diuerfe perfone uirtuofe hauete trattato . Et io tenen* 
done memoria , me ne fono in molte mie lettere feruU 
to . Ma perche non mai ui fletè ueduto fianco di far* 
mi ogni piacere , tanto Jpontaneamente , che ui uede* 
ua più dijpofto a miei comodi , che io a fapcr dejìar* 
li , non mi trouando altro che di quejii concetti , no* 
feiuti da mieiftudij er dal conuerfare con uofbra Sig» 
er con altri fimili , ho uoluto di quefii fami un pre* 
fente , riputando per co fa certa , che non meno uift* 
ra grato il mio picchi dono > di cofe 4 uoi fi grate di 
udire , che scaltrimmo ui offerijfc gioie , ò altre co* 
fe di gran prezzo . Perche l4nimo uo&ro auezzo a 
cibar fi di cofe , che tranquillano l'intelletto > prezza 
ra più una compofìtione di letterata pcrfonajhe quai 
fi uoglia te foro . Potrà forfi effere , che quefti miei 
fcritti non fateranno il uofbro appetito , ma uengo 
fecuro , dandomi a credere , che V amore > ilqual mi 
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porta V. Sig. rta ui farà leggere tanto aridamente le 
cofe mie , che paleranno oltre quelle , che potrebbo* 
no effer riprefe . Con que&a fiducia adunque inuiaro 
V operami* Aaqualc mi rendo certo che farà tanto 
apo V, Sìg. tla gradita , quanto è grande la feruitu , 
che ui debbo > er V amore , ch'io ne riceuo in guidar* 
donc. 
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A' I LETTORI» 

Ncora che in que&e mie 
lettere [i leggano molte punture , 
lequai , per dipingere i uicij con i 
propij colori & laudare la uirtu ui 
fono più che neccjfarie, nondimeno 
la mia intentione non è di pungere alcuna particolar 
perfona, che fi trouaffe in quede lettere nominata , d 
cafo più toflo, che a Studio. Tu adunque gratiofo leU 
tore haucrai l'occhio a queìlo.che io fcriuo con animo 
di giouare per la parte mia al mondo , cr dare occa* 
fione i tutti di legger più toflo cofe di uirtu , che ciac 
eie , nociue à i buoni coflumi. Se leggerai con quella 
fincerità di animo , con laquale io ho fcritto , mi do i 
credere* che niuno fe ne offenderà , hauendo à mente 
che non fi trottando qua già co fa perfetta* non è gran 
coptyfe ne le mie compofìtioni farà qualche imperfeU 
tione , che è la propia qualiù de le cofe mortali* 
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Biafmo de la memoria arteficiale , con mofirare qual 
frutto ne riefce . pagina .113 

Brcue laude de la dipintura . pagina ♦ x 1 S 



Che gli e bene hauere affai figliuoli. pagina • 7 
Che gli huomini priuati non bramino il principato. 

pagina . 66 
Che hauer molti inimici gioua ai huomo . pag. 22 ? 
Che i letterati non poffono hauer i beni di fortuna . 

pagina. 2 2 8 

Che le meretrici fi douerebbono cacciare , 6 fegnare 

di modoyche fuffero da le altre donne dirimili, pa* 

gìna. 4 j 

Che la felicità non è ne le cofe humane. pag. 1 
Che modo fi debbe tenere al gouerno de i figliuoli . 

pagina. 161 
Che non dourebbe ualere ogni te&amento . pagina . 

1 47 

Che fi debbono pigliare i liggicri partiti , perche non 
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potiamo affrettare i grofii . pàgina* 14° 
Chi uiue in una Kepub. deue con ogni fua indufbria 

confermarla . pagina k 2 o 5 

Chi bramano di morire non mentono . pag. 1 1 $ 
Comendafì la uita tranquilla. pagina. 103 

Comendafì la uita matrimoniale . pag. in 
Comendatione de la uecebiezza . pag. 1 S 1 

Come dobbiamo rallegrarli de la morte de noftripiu 

cari . pag. \ $i 

Come limonio fi debbe portare nella guerra, pa* 

gina . 7 5 

Come non ci riefeono i diffegni , perche non fimo du 

ligenti . e non ci lanciamo gouernare a d i o . pa* 

gina* ' 171 

Come fi giuoca al foldo . pag. ? * 

Come fi debbono feruire gli huomini de le ingiurie rU 

cernite . pag. 11S 

Come fi debbe procedere a la fchietta co gli amici . 

pagina . .139 
Come fi debbono fopportar i figliuoli men buoni > poi 

che fono tali per noflra colpa . pag. 1 % 1 
Come dobbiamo feruirfi de imezi ragioncuoli* e non 

de la fortuna . pag. 172 

Contra chi biafmano le ricchezze. pag* 4 9 • 

Con figlio fe fi debbe pigliar moglie. pag. 1 1 1 
Confolatoria in morte del padre . pag. 1 6 

Confolatoria a chifitroua eflremamente mifero . pa* 

gina . 145 

Confola* 
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Confolatoria a chi fia flato ingiuriato da uillani . pi* 
gina. i 92» 

Confolatoria ad un tribolato ♦ pag. 22$ 

Confolatoria ne la morte de la moglie , pag* 229 
Confolatoria ne la morte di un figliuolo . pag. 1 S 9 
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Difende/i V agricoltura da quel biafmo che le danno 
alcuni . pag. nz 

Difende fi la mercatantix , mofirando quanto effa fì<t 
utile & neceffaria . pag. no 

Dipinge/i la uita cortiggiana , dijfuadendo che non ui 
uada lamico ♦ pag* 12* 

Difcorefifopra l'architettura, pag. 10 z 
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Efcufatione di non hauer fcritto . pag. 4 2 

Efcufationc di non hauer condotto a fine una imprefa* 

pagina. 54 
Bjfortatione k la parfimonia . pag. 7 4 

Ejfortatione a caligare i tn&i coturni , non riprejì 

co fi 4 punto da le comune leggi . pag. \ 6% 
Ejfortatoria a la grandezza de l'animo ne le fortune* 

pagina ♦ t>6 
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Gli incommodi de la vecchiezza greue douerebbono 
mouer rbuomo a de fiate di non arriuare a quella . 
pagina ♦ * 6 3 

VLone Ha feufa di non predare denari ♦ pag. 4 $ 
Honcfto dimandare fermio . pag* 198 

\ ^ i 4 » . ■ ,1 * W W% • \ ' • * * ' l'I 

I« gttdl mòdo fi debbe tener cara la uita ò prezzarla. 

pagina. 1 7 3 

I jf>* dr*/c inganano de i figliuoli. pag. 1 5 o 

14 cognitione di fe &ejjb douerebbe precedere ogtial 
tra cognitione er atto noftro . e cfce s'habbia de la 

fanciullezza • p<*g- 1 7 5 

difficulta del far giuditio de le altrui opere attcnc 
to la uarieta de i pareri ♦ pag. m 

La felicità non nafee da le ricchezze • pag. 2 * 
Valchimia è un'inaueduto impouerire . pag. 6 1 
La lingua latina fi douerebbe ampliare , non ri&rin* 
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ge re à quanto fc ne legge bora ne gli autori • pi* 
gina. 208 
La longhezza del tempo ferue a rincolpato . pam 
gina j s f 

La moglie mode&a e più utile al marito, che la huma* 

nacr benigna, pag. 15 g 

Vanimo troppo ardito non manca di biafmo ♦ pam 

gina . 2 1 

La poca modeflia nel riprendere le altrui compofU 

doni, caufa che fono Ufciati i buoni libri* er fi le* 

gono dande poco hone&e . pag* 200 

Larga comendatione del matrimonio ♦ pag. 1 9 1 
Laudafi la uita de alcuni pazzi • pag. [7 o 

La uerità ha forza di dar uirtu anco a le buggie che 

fi raffomiglino a quella ♦ pag. 5 3 

Lettera gioco fa ♦ pag. 4 1 

Lettera famigliare . pag. 18 1 

Le promeffe per la loro facilità , non ci amicar ano ♦ 

pagina . 9 4 

Lo jludio difilofcfia è più conforme 4 Vhuomo inge* 

niofo,chc quello de le leggi . . pag. 9 % 

Vhuomo debbe laudare fe stcffo . pag. 1 7 9 

Lunga deferitane de la gelo fia per ritrargli amici 
da entrarui ♦ pag. 1 8 
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*^ . noto V - , m A y* 5\ «teu^ £ * 
Meglio c fower marito W cdfao , cfo giouane ♦ 

gw*. ^ 5>* - 

Moftraft che niuna morte è immatura,anzi che ogtiu* 

no muore al fuo tempo ♦ pag. * 6 

nobiliti de larte de cere toni . pag. 8 t 

fionfidebbe accettare una fouerchia comendatione . 

pagina . s o 

Hon fi deue arrifcare rbonore, per compiacere a Va* 

mico ♦ pag. %i7 

Hon fi faccia una pazzia per ammendarne un altra ♦ 

pagina * ^ * 

o 

Ogtiuno deue mantenere lo fiato publico er ubidire 
a i Signori . pag. i8? 

P 

Verche fono poueri i letterati con laude de la uirtu • 
pagina . 2 1 4 

Viaceuole feufa di non fare una dotta compofitione ♦ 
pagina . 58 
Poc&t conofeono il proprio errore ♦ pag. 74 *| 
Proferta di feruire . f ag. 1*7 | 

Quaifìano le proprietà paterne . pag. 218 
Swmo f e /wft per confeientia di ubidire i principi, pam I 
gina ♦ 2 z 1 j 

Qualfia V in/labilità di fortuna, per confolare chi ha 

perduto 
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perduto lo flato . pag. 4 

Quanto fu graie reuekre ifecreti ♦ pag. 1 % 
* 'Qjw/ fìa ferma amicitia ♦ pag. xtt 

Quante fìano le mi ferie de la pouertì . pag. 1 4 

Quanto uaglia Inumanità . pag. 8 $ 

w* Quanto fìa biafìmcuole il litigare ♦ pag. 4 6 

Quanto fia flerile focio . pag. 9 o 

Quanto dolor fi fcnta per la morte de le perfone da 
noi amate, er come poco ui uagliono le altrui con* 
folationi. pag. 6 8 

Quanto fìa giocondo lo habitare con letterati . pi* 
gina . 1 4 1 

Quanto gioui non faper leggere ne fcriuere . pa- 
gina . \6$ 

Quanto fìa periglio fo il uiuere in corte À le gioua* 
nette . pag* 1 % 7 

Quanto fìano utili le arti a tutfbuomo per l anima 
CT per lo corpo . pag. i$7 

Quanto poco è da prezzare qucfta uita ♦ pag. 1 9 6 

R 

Ramarico di ejfer flato ingannato ♦ pag. 4 2, 

Kamarico di animo coflante . pag. S z 

Keprenfìone er configlio per uno error comejfo . 

pagina . 14* 
Keprenfiua à chi non piglU moglie , hauendo Vocbio 
a la dote . pag. s 9 

Re/pon fitta al figliuolo poco ubidiente . pag. 1 1 5 
Rcpwifiua 4 chi fi feruc de le altrui inuentioni ♦ pfe 

gin*. 
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Kefponfìua di più materie . pag. 1 9 

Ricomandatione dolcifiima del proprio honorc . pie 

gina . 1 * ^ 

Rifutare le dignità arguifee un animo uile cr poco 

grato a la fua patria . pag. 1 o 

BJngratiamento di bauuto beneficio ♦ pag. ? z 
Kingratiamento di non hauer bauuto Vimpreflito . 

pagina. ( <59 

Ringratiare per tbauuto benefìcio è una feiocebezza. 

pagina . * Ytf j 

Kingratiamento piaceuok di benefìcio riceuuto . pa* 

gina . * 0 7 

Rijpoftaàcbi lauda Xembriaccbezxo , con biafmare 

tal uicio . pdg- « 0 ^ 

Rifpo&a di non poter predare denari . 124 
Rijpo&a di non uoler mancare difuo debito ad infla* 

tia de alcuno amico • pag. 1*1 

Rifto&a reprenfia di non bauer accettato il buono 

confìglio. P*g* l *o 

Rijpofta di non uoler fiampare quefle lettere ♦ pa* 

gina ♦ 

U poca prudentia in un trifio fuccefjb . pa* 
gina. x * 6 
Si feufa un fcriuer feuero . p*g* 5 * 

Si biafma V amore lafciuo • pag- s $ 

Sicomcnda la clcmentia> facendo comparatane da 

quella 
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quella a la giuflitia ♦ 7 1 

Si contenda la bellezza in quelle, che la fanno ufare. 

pagina . 8 7 

Si cfafcriuono le qualità uirginali . pag. 214 
Si dimandano in preftito denari ♦ pag. $ S 

Si lauda lo hauer pochi figliuoli ò niuno , hauendo ri* 

guardo a la predente qualità de i figliuoli, pa. 1 8 5 
Si mostrano le forze de Ihonefli ♦ pag. 8 * 

& moftra V animo colante nel uiuer fenza ufurpart 

V altrui . pag. 1 ? S 

Si riprende un preccetto Retorico* pag. 1 1 9 

" Zr . V . ^ % 

Vn dolce ringratiare . pag. 6 } 

Vn dolce ringratiare di effer laudato . pag. ut 
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LETTERE DI MESSER 

PIETRO LAVRO 

MODONESE. 

LIBRO PRIMO. 

Che la felicità non è ne le cofe Immane. 

A MESSER FILIPPO VALTER» 

Mono marauigliato più uol* 
te uededogli huotnini bramare ho* 
ra quefia co fa , bora quella , cr ar* 
rifcarfi ad ogni pericolo per otte* 
nerla : ma che pouentrati in poffcf* 
fo di effa,non più Thanno ftimata>cbe una uil carogna 
anzi di quella fastiditi , fi fon dati à bramarne un' al* 
tra cr cercarla con Yiflejja importunità^ parimcn* 
te fastidir fene indi a poco, cr co/i paffare diuoglia 
in uoglia,fenz<t maifermarfi in cofa da loro pojjedue 
tadorne fe cercaffeno ne le cofe terrene un non fo che 
di ftabile cr uero bene , cr che non ue lo trouando , fi 
uadino cofì auolgendo tra que&a cr quella, fenza mai 
pofare . Et per che non fanno quefto folamente i gio* 
uaniy i quaipcr la poca pratica potrebbono efftr efcu 
fati , ma etiandio i uccchi letterati cr prudenti ui in* 
tappano , forfè perche non auertendo con ogni loro 
prudentia, che quantunque noi cerchiamo la felicità , 
quella non confìfie in alcuna cofa humana : perciò che 
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ogni cofa , la quale noi bramiamo ,fa moflra dì quel 
bene , che tiene per pxrtecipatione del ueroJbene , cr 
noi non hauendo gufato il fommo bene, uoltiamo gli 
occhi ad ogni picchi bene,per ripo farci in quello, ma 
poinonuitrouando /labilità alcuna, ci uoltiamo ai 
un altro bene. Quefìo noftro andare errando , e cau* 
fato da non Jpccchiarfi ne le fagre lettere , ù&lc quali 
è dipinto il uero bene con fi uiuaci colori,che copren* 
diamo la fua bontà Angolare cr l'amore ccccfiiuo,cbc 
ci ha fempre moftrato,il che bafla a femplici difapem 
re ,fenz<* paffare più auanti ad inueftigare la potenc 
tia,la fapientia cr la prouidentia di quello , cr jj>i<U 
re per qual ragione egli faccia que&o cr non quello : 
cofe neramente , le quaifìa meglio affettare di cono* 
feerie ne la patria , ficuramente .che qua giu.con pe* 
ricolo , perche non potendo fatisfare al noSbro inteU 
letto, refliamo fojpefi cr dubbiofi. Vanimo adunque 
informato per le fcritturc de la diuina beneuolentia 
uerfo la natura humana , andando poi per le cofe di 
qua giù, uede ogni creatura in trauaglio. Gli elementi 
di continuo fi mutano di uno in l'altro , in alcune lo* 
ro parti,et concorrendo à la compofitione de i corpi , 
fono aftretti di rimetterli ne le loro qualità , per ab* 
bracciarfì injieme , di maniera che non s impedivano 
ne confumino infiemeA corpi composti crefeendo cr 
poi f demando , fono in continuo moto . New ragiono 
de gli animali , i quai fianno in continuo timore de 
Vhuomo , cr à fatica fi trouano il uiucre : cr quc&o 
dico de ifaluatichi , i dimefiicbi poi à noftra difere* 
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tione> ouero come ci fcingeVauaritia, fono afrretti 
di lauorare > cr mangiare quando pare a noi* Affai c 
da dire de Ibuomo , il quale effendo ne la fanciullcz* 
za non conofee quel ripofo nel quale jìtroua , rijpet* 
to a i trauagliyche accompagnano la maggiore 4>cr 
perciò non fiando contento di quel bene , non nego* 
de . I giouani furibondi non fi lafciano bauer bene ♦ 
I uecchi poi raccogliendo nel loro corpo il frutto di 
quegli incommodi , ilqua le ne la giouentu no gli par* 
ue difentire.cr ramentando la mal paffuta uita,fono 
in felici fi imi . N o parlerò de le mi ferie , che fono uni* 
te con i magi/irati : i Re non potendo tolerare il pe* 
fo y lo partifcono (benché mal uolentieri ) con i loro 
baroni . co fi tutti gli altri principi fono da i loro in* 
commodi grauati ♦ Gli huomini priuati , fe no pa* 
tifeono di ambinone , almeno , ò d'auaritia ò da inui* 
dia trauagliatiy no fi lafciano ripofare :fenza che in* 
finiti fono gli affetti , che ci turbano , le infermiti , t 
dolori fon nulla , rifletto a quei tormenti , che fi pa* 
tifeono ne r animo . Che affanno è non trouarfi mai 
contento t Tutti montando er feendendo per le cofe 
defilate, no maiperuegono a quel termine y che gli para 
ra di fiar bene . Ogni atto > ogni momento ha la fica 
difgratia. Potremo adìique noi riputarci felici ò auc* 
turati per qualunque riufcimcnto,cbe facciamo a no* 
ftra uoglia t Non ui entri ne Vanirno quejla frenefta > 
che quantunque ui trouiate alcune qualità , le quai in 
apparentia ui potrebbono dare a credere che tenefte 
grì parte de lafelicità>cbc pcio no ui manchino moU 

Ai te cofe 
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te cofe ad effer felice. Ef che, poflo che no ui mancafc 
fe co fa di (jile> che fono qua giù più prezzate, uoipur 
{come auiene à gli altri tutti ) macherete a uoi ftcjfo. 
Iddio ilquale ha dato la cognitione di queste mife* 
rie a Vhuomc .perche egli da quelle fi fco&i , ha fatto 
ancora che ogrìuno mirado in fe ftejfo, fi conofee mie 
fero : er indi fegite che non effendo Stupido, procura 
di trouare la felicità , Uguale non trouando in quefle 
cofe mutabili , s'ingegna di ottenerla da d i o . Et à 
quedo s'indirizza ogni mio dipingerui il mancamene 
to de le cofe terrene , accioche uedendo come u'ba do* 
tate I d d i o di molti benijui riefea ancora di godere 
yuelfommo bene* 

Qual fla tinflabilitì di fortuna , per confolarc 
chi ha perduto lo fiato ♦ 

A * 

fio non haueffe in più hifìorie letto , er ueduto 
co lunga efycricntia quanti Re, tiranni, nobili er poc 
polari leuati da la fortuna a quel più alto grado, che 
quafi per la loro conditione poteffero bramare , in un 
momento fono caduti a X indietro con una feoffa tanto 
{frana, che recando uiui , non fi fono potuti più rile* 
uare : marauigliereimi di uederui da tanta felicità ( fe 
felicità è ne le cofe humane ) tanto repentinamete ca* 
duto , che prima ui fletè trouato à brancolar la terra, 
che ut f odi potuto accorgere del cadimento . Et noi 
uditane la nuoua , tanto dal uofìro forare dirimile % 

rimanemmo 
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rimanefiimó parte increduli di quefio , parte per mt* 
rottigli* flupidi . Parendoci pure che la fortuna non 
bauejfe luoco a conquaffare lo Siato uoftro, con tanta 
prudetiagouernato . Ma poi ch'io ueggo non fi ucrijì 
care più quella fententia ♦ 1/ fauio fìgnoriggiera a le 
/ielle ,fono agretto a credere > ò che la fortuna babà 
bia più uigore del fottio, ò che noifiamo meno prude* 
ti , che gli antichi , i quai di uincere il deStino fi uan* 
tarono ♦ Ben è aero che efii ancora non riputarono fem 
lice alcuno fini V ultima bora, cr bauerebbono tenu* 
to per miracolo uedere uribuomo fempre felice ♦ Me* 
no difgratuto neramente riputeremo effer colui che 
fentendofì uolgere a la fortuna , goderà quel bene che 
ejja gli apparecchia, fenza fermaruifi di manicrd,chc 
non ne pojfa mancare : anzi dirci che mancajfe di giù* 
dicio chi uolejfe caminareper la minuta fabbia,e non 
profondare co piedi , correre fopra'l ghiaccio , e non 
jbrifeiare , trouarfi ne le onde marine,e non muouerfi 
et caminare per la ruota difortunaftnza mutar Sta* 
to ♦ Chi brama di non cangiar flato, rimanga ì pie de 
la ruota ,pcrche fe ben farà fyinto qua ò la , non pò* 
tra effer gittato più ingiù . Ma chi fi mette in queSlo 
giuoco, di necefiita monta e feede. Anzi pare che qua* 
do uno più fi procura difermarfì, ì Xhora la fortuna 
fdegnata che coftuifi pigli tata licentia, lo tr abbocca 
in un tratto,non mirando a uirtu,a pietà, ouero à po* 
tentia alcuna ♦ Perciò la dipinfero informa di un faf* 
fo rottondo,a dimo8rare,cbe douunque effa piega , fi 
fa dar luoco , per non bauer piano alcuno , nel quale 
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tffa fi pojfa firmare . Quefie qualità de la fortuna U 
fanno irreprenfibile di quel muouimeto,del<juale moU 
ti la uituperano, perche ucramete gli è unx fcioccbez* 
za uoler fermare una co fa , che è difua natura uolu* 
bile ♦ altramente procureremmo di fare che lafortu* 
na non haueffe il fuo effere ♦ Se Cbudmo trouandofi in 
buon flato, penfajfe di poter quando che fia rouinare, 
non ci parrebbe co fi fìrano leffcr caduti : ma quefiet 
ingordigia humana cifpinge più tofto à motore* che 
et péfare di douer federe. Colui che fi uedeffe tutfho* 
ra felice , donerebbe ancora penfare , che gli potefft 
accadere qualche inciampo , non fi fidando de lagio* 
tonda faccia di fortuna ,poi che fin'à miferi er mene 
dici le danno qualche colpa . Ognuno di lei fi rama* 
rica , er ognuno più s'intrica ne fuoi maneggi. Tra, 
que&e uarietd cofi uaric, ogrìuno che fi uede raggira* • 
re . dijponga V animo di correre con quella al meglio 
che puofenza mettere à libro il dare er VhauereXLofì 
uoltadomi a uo&ra S. le do per configlio , chauendo 
goduto i beni di fortuna , non fi fdegni à fopportarc 
il male : poi che effa ui ufa tanto di benignità , che no 
ui priua di fyeraza di poter ritornare al primo gram 
do , er più alto ancora , a Iquale più ageuolmente pò* 
trete Sopportando montare ♦ 
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Che gli c bene hauere affai figliuoli . 

A MADONA ISABETTA NAVAGIBRA* 

q_v a n do mi fouuiene Mag. ca Madona Ifà* 
betta quel parlamento , che face fimo co fi lungo qua a 
do mo&randoui miei figliuoli con animo di moftrarui 
ogni mio haucre>mi dicc&i che non era bene lo hauere 
tanti figliuoli,aUegando oltre gli incommodi del no* 
drirli, che non ne guadagnano i genitori altro che mi* 
feria: perche fe riefeono cattiui,gli è manifesta difgra 
tu, cr cjfcndo buoni,flanno i padri in continuo timo* 
re y che non gli accada qualche defa&ro : cr che noti 
mai s'è trouato figliuolo tanto buono, chabbia in una 
minima parte ricomperato a fuoi genitori gli hauuti 
benefici] ♦ La continua curaci molti dolori cr quel in* 
quieto Jpauento, che non muoianole t io Raggiungo lo 
affanno caufato da la morte di quelli . Quefle tai ra* 
gioni potrebbono muouere alcuni ano maritar fi : ma 
io fono di parere , che f\a più felice la per fona , quan* 
to e più accompagnata , cr tanto è più grata la com* 
pagnia > qUanto che quella è più propinqua . Se ì gc* 
nitori aUeuajfero i figliuoli , per riccuerne commodo* 
ualcrebbe pure quella ragione uo&ra> che pareffe una 
difgratia il far beneficio ad ingrati , Iddio ha 
creato Vbuomo con defìderio di produre cofa fimile i 
fe , pere haueffe in cui adoperare l'amor fuo ^ilquale 
non f^orge fuori le fue forze tanto chiaramente uer< 
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fo perfona alcuna come ucrfo i figliuoli . Iquai ci fono 
dati, perche li fopportiamo di quella qualita,che riu* 
fcirannoyfc non potiamo correggerli. Non tu par che 
fia miferia mangiare dormire, lauorare,mer care nauU 
care, cattale are et altri fintili impazìf Se tutti paffano 
per qucfti , con qual ragione uogliamo febiuar quefii 
de i figliuoli , ne i quali fi ferite tanto foUazzo, che fi 
poffono con quello temperare le mifcrietAnzi chi tic* 
ne i figliuoli ( come fono in ucro ) doni di dio, non 
tiene conto de i trauagli , che ci danno, ma folamente 
guiha il diletto di hauerli . Circa il loro riufeire cofi 
potiamo godere la buona ff>eranza,quanto fiore in ti* 
more del male • Ma i ebrifiiani,* i quali è commanda* 
to che fi rimettano in tutto a d i o,non fi cruciano de 
te cofe a uenire, anziftado cotenti di guato gli appa* 
vecchia Iddio, non fi danno altro penfiero. Oh fc 
V. M. haueffe gufato quato è dolce il uederfi faltare 
dauanti i figliuoli , proferire a la riuerfeia quelle ca* 
re parole, abbracciare teneramente padre er madre , 
CT altri fanciuUefchi ge8i carifiimi,quella parlerebbe 
altramente. Non dubito punto che, fe vtbaue&e finti* 
to una uolta chiamar madre , farefii di contrario pam 
rere . Se mi direte,quefie fanciuUezxe.paffano tanto* 
ito , er che poca felicita fi può trouare in quelle du* 
rando fi pochi me fi . A queflo ri/pondo che non me* 
no è grato l'albero quando fruttifica , che quando ha* 
ueua i fiori . Se p affano quei giuochi fanciuUefcbi y uie* 
ne la gioucntuja quale, fe non fcherzA cofi leggiermc 
tempera con più faldezza : er fi comincia ì racco* 
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gliere il fi-utto di quanto è feminato . Quello che uo* 
lete inferire, che peruenuti 4 Veti uirile,^ anco pru 
ma y ò fi p(trtono da i padri ò fanno tri fti portamenti , 
k me non da noia, ne a per fona alcuna , che nodrifea i 
figliuoli a dio. La morte de figliuoli ueramete ègre* 
ue,ma effa caufa che fi amano più caldamète, e meglio 
fìgouernano quei che reflano uiuLNon fi può biafma* 
ve queir inchinatone naturale , da la quale non credo 
che fia fiata libera V.M. ma il trouarui fenxA in que* 
ffetàyui caufa queWopinione, ne la quale per mio pa* 
rare hauete poca copagnia,anzi niuno y fe fi poteffeno i 
mirare gli interni affetti di ciafeuno . Confìderimo 
hora i bcni,che nafeono da i figliuoli : efii ò per buona 
uolonta , ò per uergogna concorrono con il padre 4 
fomentare la famiglia, ueggono meglio i portamenti 
de le foreUe , cr fi pigliano cura di maritarle • Morto 
il padre, fomentano il nome & f acuita paterna . Afa 
facendo il contrario , no fc rì affliggono tanto i padri* 
i quai non fono colti a Vimprouifo in quefta miferia 9 
anzi teniuano per certo,che poteffeno far riufeimen* 
to triflo ò buono . Ho uoluto con quefta mia leuarui 
di capo quc&openione ? accio il nome di (ingoiare bo* 
ta , che tiene V. JAag! m non moueffe altre perfone i 
priuarfi di que&o fìngolar beneficio ♦ delquale fi gode 
ogni animale. 
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Rifiutare le dignità arguifce urtammo uile & poco 
grato à la fua patria ♦ 

A MBSSER STEFANO PANFILIO» 

Lb vostre lcttcre y con le quai a bocca piena 
mi auifate di hauer rifiutato la prefettura di *♦ 
ricercano tacitamente duo ui commendarne dico* 
fa benfatta . parendoui che il rifiutare gli honori,fia 
imprefa di grand 1 animo. Ma losche prepongo il ben 
publico ad ognipriuato commodo ,fono dato femprc 
di cotrario parere : er ne poffo affegnare più ragio* 
niyfcnza toccar quella comune \chefe tutti rifiuta] fero 
i magiflrati,macherebbono le citta di gouerno. lo uol 
tandomi altroue dico , che fe rifiutare le dignità è 
imprefa de i pochi, cioè de i buoni, ogni republica ha 
di quei pochi hi fogno y altramente lafciata in mano de 
tnolti,cioè de rei huomini 3 che altro può afpettare,che 
tffer Gradata t kteniefx ne le loro ffieffe fcditioni,uo* 
leuano chefuffero in perpetuo baditi coloro, che no fi 
trouajjeno da qttefla 6 da quella parte,con quefìa uiut 
ragione,che gli huomini, i quai no fi uogliono mefeo* 
lare ne le feditioni, fono di buona mente : ma che non 
fi trouando di quefti tali fecondo la diuerfità de ipu« 
reri da una parte e da l y altra>non rtera .fteranza aU 
cuna>cbe fi poteffe acchetare quella feditione, perche i 
rei huomini non raffinano fin che non hanno eftinto 
chi gli impaccia.Grade fu di queifaui huomini il giù* 
dicio,i quai non cocedendo che alcuno fi trabeffe fuo* 
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fi de le fcditioni per cofeientia di non adoperarli a U 
rouina de la Rep. meno bauerebbono uoluto che al* 
cwojnoflb da fimil zelo,kaueJJc rifiutato i magiara* 
ti . Concludo adunque che quefPintentione di rifiuta* 
re gli bonoriyben che para ad alcuni dritta, nondimc* 
no è tanto più dal dritto aliena y quato fi uede che prU 
ma que&o corpo de la Rcp. di qualche membro prin* 
cipalc. Et fe uoremo guardare più a dentro^compren* 
deremo che tali buomini mostrano fegno di dapoca* 
gine,uolendo fchiuare di ejfercitarfi al comune benefit 
ciò con fingere bontà. Non fi troua dipinto ne fcritto>\ 
che fi reputi bontà il non operar bene. Chi fi ritira da 
[occorrere 4 V amico , quando lo uede difitgiato e mal 
Concio, fa manifesto che non è amico ♦ Parrebbcui bc*\ 
ne che fcuoprendo qualche uo&ro difetto a V amico , 
egli uolgcffe la faccia altroue, per non udire de le uo* 
{tre grauezzt f Se la Rcpub. uedendofi da noi abban* 
donala fiotto quefto colore: ui dicefjef Deh perche fetc 
fuggito nel mio maggior bifogno t Vi douerefte pur 
uoltare per Vanimo le molte cr pcrigliofe impreft 
fatte da uofiri maggiori per mantenermi , le cui ima* 
gini et uittorie ui doucrebbono inanimare àfpédereui 
per fimile effetto . Queftoftlendore er dignita.de U 
quale andate co fi altiero de la loro fingolare uirtu.ui 
uiene per heredità y non già per uo&ri tanti meriti, cr 
quantunque habbiate fin ad horagiouato egregiamè* 
te a uofiri cittadini , tuttauia bora ritirandoui come 
la lumaca nel gufeio . o filtrate ogni uofira degna im* 
prefa. Che ui ualera baucr uiuutofinad bora ne la lu*. 
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ce,er paffare il rimanete di uoftra uita ne le tenebre? 
Non r citereSH muto ì no ni arrofiinjli ì certo JLlìo* 
ra io in per fona di quella dico qucfto* Moftratc nera* 
mente una [concia ingratitudine , perdi effendo fotto 
V ombra di quella pcruenuto a tante uirtu er dignità, 
hora per no foflencre i peft, che la potrebbono riucr* 
feiare, ui ritirate , non mirando anco al ben proprio ♦ 
Se qucSto corpo di tante parti compojio fi fciogliejje* 
per trouarfi de nodi , cioè di buomini da bene priuo > 
non andar citi uoi ancora in precipitio t Non farebbe 
pazzo colui, che trouandofi in una naue.chcfujfe per 
romper fly non uoleffe por mano a [occorrerla, perche 
i nocchieri non fi portajjeno bene a gouernarla,cbi no 
lo riputerebbe infen fato, poi che fi contentale di perù 
colare più tojlo , che uoler con fatica mantenere quei 
uafo , colquale egli ancora debbe perire t Non credo 
che huomo alcuno, ilquale non manchi al tutto di pie* 
tu, fi lafci entrare in capo una tale feiocchezz* , pur 
che intenda il biafìmo , il pericolo er il danno, che ne 
può feguirc . Perciò uoi hora che fiete fgannato de U 
uoftra opinione, rimctteteui ne lordine de trauaglia* 
ti cittadini , godete quei commodi,che ui apparecchio 
la uoftra Rcpub.c [offerite gli incommodi. Conten* 
tateui di ondeggiare nel uoftro porto : cr quatunque 
fuftifecuro di ritraruifolo nel litto , lafciando peri* 
colare glialtri,no ui farebbe difearo di trouarui priuo 
di tanti con fanguinei , amici er cittadini t Se il bene, 
come cofa naturale , ha più forza, che il male, ilqual 
non ha foftantk alcuna > potrcfti facilmente pratica* 
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do con rei buomini ritirarli al ben uiucre . No& du* 
bito punto,che uolcndo applicare l'animo a le ragioni 
dette y & che potrete da uoiftcjjb considerare * muta* 
rete propofito : \lcbe ajpetto d'intédere per le prime 
lettere : cr a Ibora ui commenderò , per lo bauerui 
restituito a la uita più utile cr da buomo ,percbe ue* 
ramente la uita foletaria altro non è ebe un uiuer d<t 
fiere, lequai,pcrcbe non fono fociabili, fuggono il co* 
tnercio ancora di quelli , che fono de la loro fpecie. 
Adunque fe mi amate, farete duo intenda come bob* 
biate dato orecchie a le mie perfuafìoni, mojbrandoui 
giudiciofo , nel prouedere in un tratto a lutile de U 
uojlra città , CT di uoi Hejfo ♦ 

Quanto fìagreue reuelare ifegretn 

A PANDOLFO * 

Ogni offefa, che tbuomo riceue ò ne la uita ò 
ne thonore , par che fìa men greue , quanto più s'aln 
luntana da tradire lamico . Veggiamo nafeere ferma 
CT (incera amicitia tra quelli, che scanno offefo con 
ferite cr morti, cr parimente ogni altra offe fa fi ri* 
mette. Ma il reuelare i fegre ti , che guaita in tutto 
ogni legge d'amicitiawn mai troua perdono , perche 
non fi può fati* far e a V animo , ilquale bauendofì tutto 
dato in potere de chi lo doueua per tale benigna libe* 
ralita tener fecreto,non fa più come porfi in mano de 
chi Vha tradito .-Et trottandomi io con uoi k tal par* 

(ito, 



14 LIBRO 
tito , dolgomì non tanto del danno y la cui grandezza 
credo che non mifuraQe ^perche forfè hauerejli ufato 
più defleritk , ma più di uedermi hauer pofto in fallo 
il piede la,doue io mi crede ti trottare quel, che di ra* 
ro fi ritroua. Doueua quefìa rarità farmi aueduto,cbe 
non mi dcjfe a credere tanto facilmente che uoifu&i 
di queirarvMi ramarico che mi fa ucnuto meno quel 
mio {per are di ejfermi abbattuto in quel dono , a pò* * 
chi conceffo , ciò è di hauer con cbi poter fcaricare o* 
gni miagrauezza. Ma per non riprendere uoi folo , 
accufo me ancora d'imprudentia . Cbi non bauerebbt 
aperto meglio gliocchi, per /piare puntalmente fe uoi 
trauate tale , che fi poteffe pomi in mano co fa tanto 
importante , fe non io f il quale per mia trifta forte , 
prima ui aperfì il cuor mio,cbc poteffe hauer copre* 
fo fe iluoflro era stagno , che non gocciaffe d'intor* 
no . Hora che fono astretto a dire. No/z mei penfai> 
non mi uergogno di chiamarmi imprudente : ma non 
mi ej fendo riufetto quefla prima imprefa,ufero alme* 
no tanto di prudentia di ritrarmi da fimile fyeranz** 
per non farmi riputare oflinato • 

Quante fiano le miferic de la pouerta . 

A MBSSER CHRISTOFANO R E M D E R ♦ 

Cj a - 1 i \ 4 \ ■ j m . *S >1\1 J ili * il/- ' J l\v È \*Ti 1 £^ w vvVX*» 1 . Vi ti « » Q I » 

Mi vorbstb ro/i certe uo&re ragioni 
tolte da Yilofof ò pazzi ò no poucriypcrfuadcrc ch'io 
abbraccila poucru, come co fa gioconda , affegnando 
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U fìcurezz* di non perdere le ricchezze , ne U uìtu\ 
come fe tutti i ricchi perdeffero le ricchezze , onero 
capit affino male per quelle. Tai Sciocchezze fono da 
dire a picczoccherc& k getc, che non ardifee di fop* 
portare una uita lieta . Io k rincontro che reputo la 
pouerta una firana malatia , non ftimo un frullo quei 
fxui y che non procurano ancora di hauer onde pof» 
fino efercitarc la loro fapientia . "Era pur fauio Ari* 
&otile y chc diffe . Meglio c filofof areiche arricchir^ 
ma non già al bifognofo : er che le ricchezze fono 
fantefche de la filofofia.Vedcuaqucfto faggio huo* 
mo , che Diogene ZT altri , uiuendo in poucrtaMua* 
no infamia k le ricchezze , più tofto pergodcrfl il 
mancare di quefia folecitudinc, che accompagna il ui* 
uer ciuile,che per difìo di uiuer poueramente . Qnan* 
do mi dite che la pouerta è induflriofa , non lo niego 
in alcunUma fi può chiaramente uedere in molti* qua* 
te male induftrie ha infegnato la pouertk t Virgilio, 
che per la fua poefìa tanto commendata , ci fa crede* 
re , che egli fuffe di più do trine ornato , diffe pure 
nel feflo. s / 

Lafamcch'kmalfarciperfuade, ( ^plWmcKj 
La brutta pouertkych'eran due forme ^< . ( J 

Terribildauedereèpauentofe. 
Eccoti dipinta la pouerta fozz* & bombite 9 
da chi fapeua fi ben dipingere > ilquale non hauendo 
tocchio k pochi 9 che per loro prudentia fi re fero be* 
ne in la pouerta , la pofe ne Ventrata de V inferno ac* 
cenando che quella ci dia un principio di profondarfi 
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ne le miferie , de le quai ue ne mo$ro alcuna . Varui 
quefta liggiera difgratia hauer legata la lìngua, come 
ha il pouero,ilquale ( benché conofea il uero ) per no 
[conciar fi col ricco face. Quella fauola del ragno che 
tìon uolfe habitare in cafa del ricco , per non pigliar* 
lo il mal di gota , mi par ueramente fauolofa , come 
fe uolcjje concludere, che fi come in ogni cafa pouerd 
habita il ragno , co fi in ogni ricca habitaffe la gota » 
Non fi uede che la pouertk e come la notte , perche oa 
[cura le uirtu \ chi commenda nel pouero le lettere , 
fenon fono tanto eccellenti , che fi commendino per 
loro fteffe* ha ecceUentia ne le arti non è riputata nel 
pouero . perche non fi crede che habiti co fa buona co 
la pouerta,che è tanto a la natura nimica . Non è cofit 
naturale hauer fenza queWefirema anfieta,cbe afflig* 
ge il pouero, quanto porta il bifogno,per fofientare il 
corpo i Si ueramente . Adunque il mancare di tal co* 
fe , ouero con edrema fatica lentamente acquietarle 
fi può chiamar uita,ma paffataper ogni e&remita.Sc 
guardiamo à la nofira parte più nobile , quanto fono 
mancanti le operationide V intelletto , quando Vhuo<s 
mo per pouerta,da fame, da fozzare e da biafmo cir* 
condato , fi uede riputare indegno de la compagnia 
de gli altri , cr effere afiretto di praticare fenon con 
miferi t Se adunque la pouerta indebolifce il corpo ì 
V guafta gli effetti de l'intelletto, chi la preponera 
ile ricchezze ,le quai poffono giouare a noi er ad 
airi, per acquiftare la filofofia t Quanti poueri dife* 
lice ingegno fi fono ornati di filofofia con V aiuto de 
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riccbi,quanti a V incontro , che prometteuano di rìufcU 
re eccellenti , fono per pouerta rimaritici profondo de 
t ignoranti* i Vattene bora a commendare la pouerta , 
lacuale fa mi fero Vbuomo tutto cr inf ìlice fi pero non 
uolcte negare che la naturai felicita de Vbuomo cofifla 
ne V intelletto , il quale ( fe occupiamo il corpo ì gua* 
dagnarc il pane ) non può raccogliere la dotrina Jparfie 
ne libri . No/i riputeremo e&rcma miferia quella, da l<$ 
guai nafee , che non fìamo riputati buomini t Se conce* 
diamo ebe Vbuomo fi raffomigli <i dio co'lgiouare al 
profiimo , che giouamento può fare il pouero , Uguale 
grauando bor quefio bor quello jnoftra più to&o di uo* 
ler nuocere , ebe giouare t Mi concederete credo , che il 
dolore fia il riuerfeio de la felicità : cr fe co fi è , dna* 
mrete uoi felice colui , ebe mirando gli altri godere* 
s'affligge : mancando de i bifognifi ramarica&f effen* 
do cacciato quando dimanda, fi fdegna t Reputano ifi* 
lofofi gioconda quella uita , laquale non è da gli affetti 
turbata : cr fe direte ebe tai turbamenti non uengono 
da la pouerta , ma da Vanimo debole di colui , che non 
può tolerare gli incommodi de la pouerta : ui rijpondo 
ebe dimoftrate la miferia de la pouerta, affermando ebe 
bifogna tolerare ( il ebe altro non è ) ebe refiftere d i 
dolori , cr i dolori ci fanno miferi. Non fi troua alcu* 
no ebe brami i dolori , ebe li cerchi cr che fi goda in 
quelli , cr pochi fono che gli fop portino con paticntia. 
Rimaneteti adunque in quefta feiocca opinione , cr ri* 
manete folo , perche non credo ctfaltrbuomo ui cocor* 
ra . Io per fuggire la pouerta , non rifuterei ogni fati* 
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ta , pur che non ui cadeffe il peccato : ma quando mi 
trouajfe caduto in quella , procurerei di tolerarla y per 
non ejfer tanto mifero ♦ 

Lwg* defcrittione de lagelofìa per ritrar gli 
amici da entrarui ♦ 

A MESSER GIOVANNI DB LA * 

Non m a i ho potuto penetrare con V animo a 
comprendere quel perniciofo uicio de la gelofia, laqualt 
i co fa tanto più firana,quanto ha meno di ragione in fe, 
fìejja,ma per ragiouarne bora co uoijico cofi.ll gelo fo 
entra in quefia frenefia folamcnte, perche troppo amati 
do, troppo teme che gli fia inuolato quello, che ama : no 
tnirado che fia bella ò brutta co fa : & le più fiate no fa 
ajfcgnare ragione alcuna de la fuagelofia, fe no che uoc 
rebbe uedere ogni andamento, er /piare di ogni parola 
CT penfiero de la co fa amata : er no potendo penetra* 
re tanto adentro, di ogni atto s'offende , che fia contra* 
rio a fuoi piaccrUndi procede a quel de fio di tener rin* 
chiù fa la co fa cara . cr finche non gli paffa quefia fre* 
nefia,non mai fi rimette ♦ Quinti foretti dal ucr tonta* 
ni 9 quanti difcorfi imponibili fa il gelofo f ogni per/o* 
na (benché propinqua) gli da che pcnfare, perche cfie* 
io confufo in fe (tefifo , confonde con V animo gli ordini 
di naturalo fi fida de i cugini,no de i fratelli, er alcuni 
non Vaffecurano in mano di padre ne di madre , la onde 
a fatica fi tegono fecuri mentre che tengono ne le brac* 
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eia quel bene,che penfano di poter perderei dura tatui 
to continuamente quc&o turbamento, che no può tanU 
mo applicar fi k cofa alcuna ,fenza ejjer da quefi'affanc 
no interrotto. Quanti rimedi) procura il gelofo , i quai 
riefeono contra ifuoi dijfegni t Potreiti ben andare ì 
uerfo al gelo fo , che perciò non lo uedi tranquiUarfi ne 
V animo . Ogni malatia ha qualche rifioro cr interuaU 
lo : non dura continuamente lafebre,i dolori tathorafl 
rimettono Jagclofia fola è immortale , come quella , che 
fi nodrifee del bene er del male . Se la cofa amata fi or* 
na, eccoti il foJpetto,cbe effa cerchi di piacere ad altri* 
fe non fi orna , credefì che lo faccia ad inganno,per me* 
glio poterft slargare a fargli ingiuria, poi che gli habe 
bia fatto credere , che non fi curi di piacere ad alcuno ♦ 
Quefr amore tanto mofiruofo è di contraria qualità ai 
ogn altro amore , perche ogni inamorato brama che U 
cofa amata fia bella, anzi Vama perche è bella : Solarne* 
te il gelo fo non ha piacere che la cofa 4 lui cara babbi* 
punto di uaghezza, che poffaeffer bramata da gli al* 
tri : anzi direi che uorebbe accieccar tutti, per goder fi 
foto quel bene , per lo quale egli uiue anfìofo . Perciò il 
gelofo ha tanti ajfanni,quantifono gli occhi , che guar* 
dano la cofa amata . Quanti innocenti per hauer guar* 
dato inauedutamete ,fono itati mal trattati da igelofii 
Perchauendo V occhio folamente a conferuarfi quel, che 
tengono per un te foro , uanno a la fcapeiirata contra o* 
gfùwo, che procura di priuarli di tanto bene* come gli 
perfuade ilgiudicio offufeato , ilquale non difeemendo 
più auanti , fi recca ad ingiuria ogni atto > che poffa in 
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qualunque modo contrauenire al fuo defio . Vercio chi 
pratica con per fona gelofa,&ia attento disiare come 
ghpojfa andare a uerfo, benché quello mi pare impopi 
fibile,poi cbefluede mani fedamente che il gelo fo è co* 
me un legno nodofo,del quale niuno fa trouare la uena * 
Verche fe tu laudi la co fa amata dal gelofo,egli piglia 
foretto ,chc tu ancora l'ami ; fe la uitupcri, egli fi pena 
fa che lo facci ad arte, per poter con minor foretto ue* 
nire al tuo dijfegno. Anzi il gelofo non riceue uolontie* 
ri benefici) da altrifofccttando che quefie fìano uie per 
di/porlo a confentire di partecipare co altri quello > che 
uorebbe per fe. Et co fi è manife&o che il gelofo accom* 
pagnato efolo penfa male , er s'offende fi del male co* 
v me del bene : ogni co fa {piace al gelofo , er quando pur 
fi defta k conofeere la fua mifcria,odia fe fieffo : et fi pe* 
te di hauerkfua mano quel bene , ilquale per la fua beU 
Uzza douerebbe hauer carifiimo , poi che lo uede effer 
bramato dagli altri. Ma tanto è mifero queflo furore . 
che non dorme , non mangia , ne ripofa chi da luoco i 
quello : ne anco lafcia ripofare altri . Potrei fenza toc* 
care gli antichi, nominare molti di noftra cù>i quaifa* , 
, tendo l'amore con una donna, fono flati amazzati da 
un altro marito gelofo , ilquale filettando , che quei 
pajjeggiamenti ò mattinate fi faceffeno per la moglie 
fua, fenza uolerfi informare del uero, offefe chi non gli 
offendeua . Et perche molti dicono , la f emina douereb* 
he procurare di non dar foretto al marito , per non lo 
condure in cofi mifero fiato , ridondo che Vhuomo ma* 
ritandofì, douerebbe informar fi da chi l'intende , che la 
' : *' s . ' femina 
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femina e animale pompo fo er dipauonefca natura , U 
onde fi come brama di tffer lodata, er ferialmente di 
bellezza, co fi ageuolmente fi moflra benigna i chi fé le 
mo&ra affezionato , er dijpofio a commendarla : er 
ardifeo di dire che fia la più eredita uia da pigliare Va* 
tiimo f eminile, il laudarla di bellezza er di gentilezza 
Adunque chi piglia moglie , non trafeorra cofi to&o i 
diuenir gelofo> perche la moglie non fia totalmente cirn 
cojpetta, poi che non può una femplice giouanetta toU 
ta de la cafa paterna ,fenza pratica alcunahautrt ogni 
auifamento, altramete prima fura mtfero,cbe pofii gu* 
fiore la dolcezza del matrimonio: et indifeguono queU 
le maladìttioni al di ,a Fbora , er a chi pofero mano 4 
far quel maritaggio : er non lo potendo diuidere,uiuoe 
no amendue fgrat latamente. Ho uoluto dipingerui que* 
{lo dato , accioche per efferui uoi bora maritato , non 
caggiate in quefia fgratiata mi feria, la quale non ui la* 
feierebbe gufare quei commodi er dolcezza di uiuere , 
la qual fola fi uede per efyeriitia effer la felicita di qua 
giù, poi che Iddio ri lega con fi foretti legami d 
la moglie . 

Vanimo troppo ardito non manca di biafmo ♦ 

A MESSER FRANCESCO COSTANTINI» 

Ogni uolta che t ardire non paffaffe di liggier 
folto ne la temerità , non biafmerei quella uoflra più a* 
mmofa che prudente imprefa , laquale benché per buon 
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tu forte fU riufcitd meglio di quel, che ji promettendo _ 
no gli mici, er /perdutilo i nìmicì , non però mertd di 
tffer kuddtdife non uoglidmo Uudare dncord ti pecca* 
to , ilqudle tdl'hora , pentcndofi tbuomo , cdufd ad un 
certo modo che egli douentd migliore. Ma perche Vani* 
tno giouenile più arrogante che fauio, biafma il timore 
CT reputa uirile chi entra animofamente ne le imprefe, 
fenzd tanto penfarui , dandofì a credere che le imprefe 
fatte dopo tanti difcorfl, fi f deciduo col cuore fmarito: 
uoglio perche uirinchioddte meglio il cerueUo , fdrui 
uedere , che quella fententia tdtito commcnddtd. 
Ld fortund foccorre d tbuomo drdito , 
E edecid chi temendo jld in penfìcro . Noeddfdub 
P o t r b i negare che fi troudffe fortund , ciò è timi 
natura ( come la dipingono ) potente di rdggirdre gli 
huomini fènza rdgione dlcund, quando per le mi ferie , 
quando per le felicita : md concedendo per bord che jl 
mantenga quejia feiocca opinione : dico che mirando 4 
qualche momentaneo fucceffo , fi può concedere qualche 
co fa di buono effetto d t ardire , md confidando poi 4 
lungo , non fìtrouerd huomo , che fi fu feruito più fid* 
te de Mire, ilqudle non fìd pericoldto. il menatele 
guadagnando Qraboccbeuolmente in mdre,ui torna fo^ 
ucnte, per ejfer diuenuto drdito , un tratto, rompendoli 
in mare,ò dado in mdno de corfali , perde Vufura , il co* 
pitale er fe &cffo . 1/ foldato arrichito ne la guerra , 
tanto iinanima a torndrui , che urtd in undpdUd <f or* 
figliarla , e ui lafcia le offe : cr co/i auiene qua/i ad 0* 
griuno>chc anbnofamente fi mette ad imprefe periglio* 

fcUon 
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fe • Non ui uenga adunque in animo di arrifearui più 
uolte fopra tanta caduta , perche un tratto ui potre&i 
Rabboccare , con biafmo perpetuo : Douete fapere cht 
fi perdona ogni primo errore, che non nafea da maluag* 
gita ♦ lOyfemi r amento bene la uefira fanciullezza, fo 
qutfio giudicio , che quefti ani fi amorcuoli balleranno 
à ritrarui da quel temerario furore , delquale ni douete 
guardare fina quel termine , che non fi cada nel timore 
contadinefeo , che nel bene operare dimofba fyaucnto ♦ 
Quiui mi fi rapprtfenta occafione di ragionare cerca i 
confini de Vardirc uiciofo e del uile timore , ma non en* 
trero in quc&o pelago , perche non attendo al prefente 
à dipingere le uirtu cr i uicij, ma folamente ad incamU 
narui nel uiuere con tale deflerità , che non trafeorriu 
te a pigliare il lupo per le orecchie, per che poi ne lo po* 
trete tener > ne lafciarlo , cr perche ogni infamia , che 
da la giouentu s'attacca ad alcuno , di raro s'annulla in 
tutto . io che bramo uederui buono cr MuArc, uipon* 
go ogni mia cura . cr ui amo . 

La felicita non nafee da le ricchezze ♦ 

A M fi S S B R PRB PIETRO ROCCA* 

Non mi potrete perfuadere con uoftrc ragio* 
ni poco a la filofofia conformi , che la felicità confitta 
ne lo effer ricco,et che perciò Vhuomo debba ufare ogni 
indufbria & fatica per diuenire co ricchezze felice : cr 
mi affegnate che gli huomini dotti cr uirtuoji , iquai 
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fecondo la filofofìa fon riputati felici , fi ueggono fouett 
te à le porte de i ricchi cr quafi mendicare da quelli il 
uiuere , la doue di raro se ueduto i ricchi abbaffarfi a le 
cafe de letterati , ouero in altra arte eccellenti QueSto 
debole fondamento rouina in un fubito . Chi troueremo 
noi che ufi bene le ricchezze t Anzi tornando adietro > 
chi le brama con animo di fcruirfene piamente t Chi 
le acquila congiuStitia i Chi uedcjfe quante ingiurie fi 
fanno a chi può meno per acquijiare l'altrui) compren* 
derebbe ancora quanto s'è caricato di ingiuSlitia Vhuo* 
mo bramofo di arricchire. VafcUmo poi da parte tana 
fietà,laquale tanto aggraua Vhuomo ne V accumulare , 
che quantunque feguijfe poi una felicità, laquale tutta* 
uia è breue , queUa,hauendo riguardo a le paffate angu* 
Afe , non potrebbe effer dolce . Ma poi che le acquista* 
te ricchezze portano maggiore anfleta,per tema di 
perderle, fi uede mani ' fedamente che niuna felicità fi 
ritroua in quelle . Specialmente per quel Sbrano appetU 
to di non uoler godere le acquistate , er effere inchina* 
to ad ammajfarne de le altre. Come poi chiameremo fe* 
liei i ricchi, i quai ,fe amano le ricchezze, non le godo* 
no,et fe non le amano, le Jpendono tanto flraboccheuoU 
mente che impoucrifeono. No ^credetemi) felice queU 
la co fa , tufo de laquale la fciema,w falla a la fine ma* 
care , la onde chi la pojfedeua , ritorna infelice • Vera 
felicita chiamo io quella , che nafee da co fa inejfauSta , 
come è rhabito uirtuofo, ilquale con l'ufo non uien me* 
no,&fefi communica , non pero ne gode meno il pri* 
mo poffeffore , anzi tutta la felicità che confiSte ne la 
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tòrtu,non fi fcntcfcnon ufando queUa,cioeparticipan* 
dola . Vhuomo giufto , quando ad altro penfit, non co/i 
gode la felicità di effagiuftitia, come qua do fa qualche 
atto giufto . 1/ litt erato, quando è altramente occupato, 
non gufta co fi bene il frutto di effa do trina > come fa in* 
fegnando er dijputando ♦ Vi fi aggiugne,che nel donare 
le ricchezze,Vhuomo fi fente pungere da non fo che dea 
fio di ritener/eie , ouero col tempo fi pente di bauerlc 
donate • La uirtu à l'incontro fi dona faontaneamente » 
fenza che maifegua pentimento alcuno. Hora uolgeteui 
per la mente in qual co fa fi troui la felicita, ò in quella » 
che fi acquifia ingiufiamente,e tenacemente fi conferua* 
t mal uolontierifi dona , ò pur in quella, che congiure 
fatiche fi acquila , con liberalità di animo à commune 
beneficio fi tiene, cr fi partecipa di cuore f Queftc ra* 
gioni apreffo di me più uagliono , che le uoftrc appare* 
tiperfuafioni , le quai forfè potrebbono muouere alcuc 
no,chc non haueffe ueduto pur dipinta la uirtu, ma non 
me,ilquale non mi uanto già di ejjer uirtuofo , riputan* 
do che que&o fia nome troppo arrogante , ma fi bene 
amo tanto la uirtu, che miperfuado non effer de gli uU 
timi , che alfuo tempio concorrano. Concludo adunque 
che riputando felice il uiuere uirtuofo, non mi uo porre 
al guadagno^ tante miferie accompagnato ♦ 
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Confolatoria in morte del padre ♦ 
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Al m/° m. bortolameo contarini* 

Siamo nati con quefia difgratia,che non potia* 
tno dimostrare a pieno la fede cr amor no foro ucrfo gli 
amici, fenon quando in qualche loro affanno prima fen* 
tiamo parte del dolore , che potiamo uolgerci a confo* 
lare gli afflitti loro animi , tuttauia perche ragione* 
uolmente non flano tanto immerfi ne le angurie , quan* 
to coloro , che più dapreffo fentono la pcrdita,par che 
fia conueneuote che prediamo partito di alleggiare Va* 
nimo di queUUdel cui dolore fi contètiamo di ejfcr par* 
tecipi. lo adunque uedendoui co t occhio de l'intelletto 
per la morte paterna in tante angufiie auolto , quante 
può caufare la perdita di tanfhuomo cr padre amore* 
uole i piango con uoi,e mi crucio , penfando pure come 
la uo^ra famiglia in un tratto è rimala uedoua d'un 
bene cofi raro cr {ingoiare : col cui fauore poteuatc 
pomi a defiderare ogni maggior grado>che fi poffa Jpe* 
rare ne la uoflra citta , cr ottenerlo . Quanto contento 
era il uofiro uederui andare atlanti quel tanto honoran* 
do uecchio, dico uecchio>£annifi> ma più di prudentia. 
dormiuate fecuro di trare a fine ogni uoftra impreft 
co7 configlio di quello ♦ Lafcio Stare la dolce conuerfa* 
tione, laqual fola lo faceua defiderabile ♦ Quefie er al* 
tre gratie pofle dal cielo in quel foggetto , ragioneuol* 
mente ui douerebbono trare le lagrime doloro fe àgli 
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occhi jfe prima non uifuffe manifefio quanto egli bra* 
maffe di rendere al creatore la pitto fa anima , cr tro* 
uarfì con tanti fuoi uirtuofi compagni , i quaipaffando 
per le imprefe fatico fe del reggere la Rcpub. et confera 
uando tanti buoni con liggiero eaftigo de cattiui , rice e 
uono bora il premio de la ben paffata uita . Ma poi che 
queihi pianti CT ramarichi fono concefi i per con fola* 
tione de gli animi teneri , i quai,non sfuocando taffan* 
no per tal uia y ftarcbbono lungo tempo affannati > uoi 
et altri da la uolgare pacione leuatijion douete dar fe* 
gno di duolo in cofa tanto commune er irremeabile ,\U 
che altro non c y cbc uoler riuocare adietro la faetta lana 
ciata . Che bramano qut&i y che piangono i morti t Cer* 
to non altro che ritornarli in uita : e tuttauia intendo* 
no queflo effere impofiibile . Lafcio penfaread ognuno 
che fciocchexxa fia il por/i ad imprefa , che non può 
riufeire , ilche non fanno le befiie, le quai non potendo 
faltare una foffa , non ni sanificano . Se mi diceftenon 
fono di tal fciocchexxa chi piangono i morti, ma fi doU 
gono di quella perdita , che fi caufa loro per la morte 
del parente ò de l amico ,ui rijpondo che fi fanno foucn* 
te maggior perdite , che le caufate per la morte di aU 
cuno , e tuttauia non gioiamo cofi uia il capo : la onde 
appare che piangano come i fanciulli fopra il pomo ca* 
dutogli nel fiume . New farebbe.mi direte un fare ingiù* 
ria a tanfbuomo, fe dliauerlo perduto,non fi moftrajfc 
la doglia al danno corri fondente \ Si neramente, quan* 
dofuffe perduto : ma poi che certamente fi comprende 
V anima ejfer immortale da le miferie humane, con que* 
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fio fondamento > che gli animali tutti non fentono la 
grauezza di tanti uiaj y la torfione da gli infiniti defis 
dtrij da noifoffcrti . il timore de le leggi , le fteranzc* 
che riefcono uane y linfatiabile uoglia di hauere y le innu* 
mer abili infermità , oltre le continue fatiche , le quai ò 
per foftent amento de la uita y ò per arricchire , tutti gli 
buomini fi pigliano . Aggiugniuigh odij immortali dt 
infinite cofe originatiti quai partorirono tante morti* 
tante rouine de citta etprouincie : Et che mi uo io rau* 
uogliendo tra le fgratiate mi ferie noftrc, de le quai non 
partecipano punto gli animali t i quai dormono cheta* 
mentc>w poi trouano queUo y che gli apparecchia d i o 
per loro cibo : & morcndo y non fcntono la morte,firìal 
morire : del quai dono ({amo priuati noi 9 i quai uedenm 
doci morire , moriamo tante uol te .quante ui pcnfUmo. 
Non è qucfta fola una flrema miferiaM la quale potia* 
mo concludere che fe V anima non è immortale , Vkuo* 
mo è il più mi fero di tutti gli animali , er dire con San 
Vaolo y che fe le anime non rifufcitano y noi chrifiiani a i 
quai e commandato di' aftencrfi non foto da tatto del 
peccare y ma etiandio dal trillo dcfìdcrio ,ftamo di tutti 
gli huominipiu mifer abili Ma perche non può effer te* 
fiuto per cofa ragioneuole che Iddio habbia conce fs 
fo miglior flato a le beflie , non capaci di quella cognU 
tione , che beatificai 'anima , che à Vbuomo creato i 
que&o effetto y dico che r anima fciolta da queflo pefb , 
Cf ritornata onde ufci y no fi compiace di (ìmil lagrime* 
le quai nuocono a lagrimanti y fenza profitto alcunodi 
Ui ♦ «Se ogni ragione ueniffe meno apreffo di uoi y quefta 
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neramente ui ha luoco , effe ndo uoi tanto imitatore de 
te ueftiggie paterne. Le guai ui mojtrarono quatè il ue* 
ro brezaglio de la uita humana, oue Vbuomo debbe in* 
dirizzare ogni fua opera . Et perciò non dubito punto 
che ui leuerete dal cuore ogni affanno , da la paterna 
morte, anzi natiuita,caufato : er per non mandare in 
obliuione la memoria di tanfhuomo, rientrerà nel pet* 
to una /ingoiare allegrezza , dandoui la paffata uita di 
quello una chiara certezza , che egli fi goda in cielo ♦ 
Anzi fi come gli antichi celebrauano folenni conuiti di 
allegrezza ognanno ne loro di natalitij , cofi uorei che 
degli huomini da bene fi celebrale ognanno quelgior* 
no,nel quale fono paffati a la uita migliore : er cofi 
mantcnerebbefl la memoria de uirtuofi huominijaqualc 
più efficacemente ci fingerebbe a bene operare , che le 
imagini loro ò le foglie. Ma tornando a uoi,fe il man* 
care di quei commodi , che ui daua la uita paternali da 
noia, tenete per certo che egli ui gioua più uiuendo im* 
mortale , che non faceua uiuendo una uita , che douea 
morire . Gli antichi fepeliuano i lor morti in cafa , ere* 
dendoyche le anime loro trouandofi inuifibilmente pre* 
fenti , projperajfeno ogni loro operatione , ma noi più 
alto mirando, crediamo che le anime de noftri ritroua* 
àofia dio unite , ci ottengano dal benigno padre pit$ 
larghi doni,che non hauerebbono efii potuto procurar* 
ci uiuendo qua giù . Cofi potiamo tenerfì di hauer aua* 
zato , quando alcuno de nofiri più cari è tolto per cor* 
tiggiano di quel principe , le cui ricchezze pojfono ar* 
ricchire tutti! Quefta fola credeza può baftare ad ogni 
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prudente intcllettOtquale neramente è il uoflro : ma fati 
tisfaro a me ftcfjb di non hauer mancato di manifefiare 
quanto io defìderi di ucdcrui lieto , cioè refluito a fa 
Kep.et à noi . Vi aggiugo che fe ui aggrauajfe il dolore 
per la morte di perfona, la cui età ui donaffe jfrcranzA > 
ui fi potrebbe , (ragionando ala filo fofica ) concedere 
qualche ramarico , ouero fe per ejfer di aita biafimcuo* 
le, ne hauefti Jperato pentimento . ma è paffato a uiuer 
fempre il padre uoftrofanto d'anni greue> che poco più 
uipotcua tener compagnia :&fcfi guarda a la felicU 
tacche potiamo hauere in quello laberinto, egli effendo 
paffuto con laude per ifommi honori , er ( ilebe di po% 
chi auiene ) pcruenuto a tale età fenz.a nota di biafmo 
alcuno, più tojìo douca bramare di arriuare à l'albergo^ 
che ùando tra uiajntoppare in qualche maledico , che 
inuidiando à la bontà di tanto fenatore , con menzogne 
macchiajfe la fua chiara fama : s'io credeffe che la pie* 
ta , laquale portiamo à chi muoiono , confiderando 
c'habino patito affanno nel morire ,fujfe caufa del uo* 
firo dolore,ui dirci.che fi come non è doglia il nafeert , 
co fi ne ancho il morire, quado fi muore per dijfolutione 
de le par t offendo già rallétato quel forte nodo, che te* 
neua nerette co fi diuerfe qualitàiet che Ihuomo chiari 
tofi de la poca botà de le cofe humane, ejperimetata per 
lunghi anni ; non fi lafcia più Rapportare di uoglia in 
uoglia , per ottenere que&a ò quella cofa , riputando il 
tutto uanità y eccetto quel benebbe fi affretta da dio. 
Bjfendo adìique il uoflro fi laudato padre morto d'anni 
grcuc>ej tanto pratico de le cofe di qua giù, che no pò* 

tcua 
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tcud bramare di più uiuere per meglio informarfene , 
fiate certo che non glifia (tato di noia alcuna il morire. 
Se adunque egli non ha patito fconcio alcuno > nel mo* 
tire , refta che fi poffa riprendere il uoftro pianto , co* 
me queìlo,cke fingédo di piagnere i danni paterni , più 
gne de fuoi propìj ♦ Non date di gratia al mondo quc&a 
jìniftra opinione di uoi >fc tanto ui è 4 cuore di effer 
annouerato tra quei Greci cr Romani, che con fi tran* 
quillo animo apportarono la morte de loro più cari : 
altramente ui potrete ben ramaricare che la morte pa* 
terna ui habbla dannigiato ,poi che farà manifesto che 
non fia in uoi quelualore de V animo , che da uoftripri* 
mi anni riluce in ogni uoSlra imprefa . Perche gli amU 
ci cr par enti, che fi tengono ficuri fopra tanta uìrtu , 
laqualeCmirado àgli atti exteriori) habita in uoi, fi ter 
rebbono deferti, quando haueffono pofio in fallo il pie* 
de ♦ Ma fopra tutto douete rattempcrarui dal dolore , 
per non danniggiare chi ui ama>in quefto, che pajfando 
di dolore in dolore , potrejie accorciami la uita , a noi 
tato neceffaria : à noi dico>cio c k tutta la famiglia uo* 
ftra , er a quanti pendono dal fauor uoftro cr marna* 
no . Et mi rendo certo che il clarifiimo padre uoftro fi 
riputajje felice y poi che morendo , ui lafciaua con tanta 
Jperanzaja doue fe ui defti in preda al dolore y feguireb* 
be il contrario,che noi uedendoui afflitto , mancherefii* 
mo di quella fccranza , ne la quale pregoui che ftando 
lietOyd manteniate : conferuando a uoi la riputatone , 
et a li uoftri quei commodi, che da la uoftra bontà e He* 
ta uita ajpetano » 

Kingratiamento 
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Kingracìamcntà di hauuto beneficio ♦ 

^ r SX$ . j ti » OiVtt^ tW W)W9*I* 0 i ",W iVOil iV^i 3Vi** s .£ 
A MBSSBR FILIPPO VALTER» 

Se chi fa benefìcio, haueffe l 'òcchio al guidar* 
done, pochi farebbono i beneficiati,perche non è cofa,U 
quale thuomo più, tojio fi feordi, che Vhauuto benefit 
ciò . Et tra queipochi,cheuogliono effer grati, pocbif* 
fimi con effetto raguagliano il dono : gli altri non rena 
dendo altro che parole , ò promettendo Vanirno grato, 
non fanno altramente manifefta la loro gratitudine • Il 
che è un tormento a l animo dicolui,che tatito fi uergo* 
gna di non poter fatte fare a doppio ogni hauuta gratia> 
che non gli fono dolci i beneficij da tanta mi feria acco* 
pagnati Et di queflifonio,ilquale uenendomi occafìo* 
nt di riceuere qualche piaceremo riceuo fi ,ftrignèdomi 
il bifogno,ma con gran diftiacereche la fortuna mi co* 
duca ad accettarci opera altrui,fcnza le forze di re&U 
tuire in qualche parte Vhauuto bene. Trouandomi adu* 
que cogli altri ì tal &ato,no mi porro a ringratiarui di 
parole , ma fcruandomi il grado ne V animo, faro certif* 
fimo di non effer riputato ingrato.Verche reflando tuu 
fhora debitore, non fì uedra la mia ingratitudinefinchc 
non uerra ch'io poffa pagare . Co fi potrò malitiofame* 
teaccrefeere il debito, poi che non fi uede chiamare iti 
giudicio alcuno ingrato : er forfè per quefla caufa tro* 
uanfi molti ingrati,poi che altro non perde l'ingrato , 
che fentirfi ( benché di raro) biafmart <£ ingratitudine* 

ilebe 
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ilche fi reputa colpa liggiera da chi fono auezzi difetti 
pre tirare 4 fe r altrui, per quefta uia , tanto bora per* 
meffa, quanto à medici luccidere , er gli auuocati il du 
fendere il torto è conceffo . Nondimeno per non annnom 
iterami tra quefti, mifaragratifiimo ,fcmi darete oc* 
cafìone difciogliermi(non già da tutto! debito) perche 
ìio potreijna di cominciare apagare \ acciochefe mcn* 
traffe per l auenire in V animo V ingratitudine , che re* 
gna in tati,io pero fra agretto di pagare. Hor da doue* 
ro parlando, mi riputerò di ricci: re un altro beneficio* 
quando potrò ricompenfarui di queflo ♦ 

Come fi giuoca al foldo ♦ 

A MESSBR COLA TORTONI» 

Io odo che uifete meffo in punto per andare 

al foldo , parendoui di andare à giuoco , ilche e pur ue* 
ro,ma uifi gìuoca(lafciamo /lare frade e lande )co cer* 
te palle di ferro , le quai ufano tanto di cortefia,che niu* 
na malatia fi può mantenere nel corpo , oue quelle toc* 
cano,il mal francefila gota.il cataro, cr ogni infermi* 
tafa tanto honore a quelle paUe,che fubito lafcia colui: 
CT Ihuomo in quelle urtando , non fente quegli affanni 
morendo, come chi muore in lctto,w mi credo , che chi 
è da quelle ben colto, non gufiiputo il dolor de la mor* 
te , per quel fubito lor furore . In tai giuochi ui hauete 
da trottare bc Jpclfo, fenza arricordarui che per liggie* 
racolpafonofentctiatiglihuomini a la morte dai co* 

C pitani. 
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pitani,iquaiper tener la gite quieta a urna forza, ufo* 
no feuerità . Chi fono fatti pajfare per le piche , chi 
fquartati uiui , a chi fi caua folamente il core ttyfiree 
puta u gra benificio chi ottiene di cjfer decapitato. Tati 
to di commodo fi piglia in tante morti , che non fi uede 
alcuno,chc mo&rifegno di compafiione, ò che getti una 
lagrima . Ne le fcaramuzze , chi r iman ferito di forte > 
che non pofìi tornare al campo , fi uede da fuoipropij 
fogliare per carita,che inimici non habbino le Jpoglie. 
Non ni dico di coloro , che andando fuori al guadagno* 
danno in mano de uiUani . il patire di fame , di fc te , di 
freddo, e di caldo fi reputa un piacere . Strano fcherzo è 
quando ifoldatipcr no ejfcr pagati, fono aftrettia rub* 
bare&x un tratto , non credendo che fi tenga conto del 
furto , fi trouano per bizaria de capitani appiccati . A 
quefto modo fi fcherza a la guerra, perciò ue ne uoglio 
auifare P perche non uipara nuouo poi di trouarui in fin 
mil giuochi . Benché ej fendo nodrito in piume al rezo > 
mi do a credere , che ui hauero tratto del capo quefta. 
pazzia . Dico neramente pazzia a noflra età , quando 
che la militia,laquale non era efercitata fe non da nobU 
li, è caduta in man di uil gente,eccettuando pero i capU 
tatti er pochi altri > i quai tuttauia non pojfono tanto 
fare , che riducano la militia nel fuo primo fplendore ♦ 
Bora ui ho con brcuìti auifato di quanto ui può riufcU 
re a la guerra , lafcio a uoi il penfiero di pigliare quel 
partito , che più ui aggrada . Perche non ui dico più al 
prcfente,ma bé mi riferuo a ragionar co uoi al ritorno . 
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Si fót/fat tumore lafciuo. 

A MBSSER GIVSTO P V 2 ♦ 

Lo h a v b r intefo che uoiper lo paffuto ut 
lafciauate trappolare da queUT amore , ilquale per U 
fua maluagità è dipinto nudo ciecco cr alato , cioè feo* 
pertOyignorate et infialile, m e caduto in animo di por* 
ui innanti agli occhi la bruttura di quefia fciocchezz4* 
che falfamente fi noma amore. Qucfto befiiale de fio 
primieramente ci fa amare gli edemi, cr odiare ipro* 
pinqui,che è pur danno fa feiocchezza ♦ Et perciò con* 
fortore V inamor ato a la fapietia,è come fcriuer ne Vac* 
qua , ò faettare in cielo : perche Vanimo da tal furore 
occupato, non fi rimoue dal fuo propoflto per confìglio 
alcuno : perche pafcendofl de uani penfieri, non fa por fi 
ad alcuna imprefa,ma fi contenta di paffar con Vani* 
mo per Urani difeorfì, che non haura mai luoco . Altro 
non procura X inamor ato, che ornarfi , imbeUettarft,ca* 
minare,guardare,e ragionare come brama la cofa ama* 
ta . Che dura fcruitu è compiacere ad un animo ftupU 
dito da tanto flupore f ilquale non fapendo ciò che fi 
uoglia,odia quello, che poco auantibramaua,uiue in co* 
tinuo fofpetto,zr non da orecchie fe non a chi gli ragio 
na de la cofa amata,con dargli fyeranza di poffederU ♦ 
Anzi fi gode che gli fia detto il falfo per ingannar fe 
fieffo,con Timaginarfl di hauer quel che no ha ♦ Che di* 
ro che la perfona s'inamora fenzu fperanzt alcuna di 

C z mai 
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mai uenire à capo del fuo amore* er quanto la difficili* 
ta c maggiore,tanto più impazzi jfc, parendogli dipo* 
ter uiolentare la natura . Quitti cominciano ifojpiri, le 
lagrime er gli affannai quxi lieuano la uoglìa del ma* 
giare , il formo er ogni ripofo . er fegue un defìo ama* 
rifiimo di non uoler più amare, ilqud pero no ha potè* 
re di liberar Vhuomo da tal pacione ♦ Perche il lungo 
penfare ne la co fa amatala dipinge di maniera ne le più 
pure parti del f angue ,6 nei uapori da quel /angue ge* 
tterati,i quaifono cerca il cuore, che non fi può agcuoU 
mente leuar da la memoria queUche la per fona ha ama* 
to , anchora che fi rimanga da amarlo ò per offefa rU 
teuuta ò per altro amore che foprauenga, ò per non ha* 
iter più fperanza di uenirne <i fine .Quanto difeontio 
fente Vanimo^lquale non amando,anzi più to&o odia* 
do, fi uede tutfhora paffare auanti gli occhi de la men* 
te quella cofa , cheterebbe al tutto cacciar fi de la fan* 
tafìa t Qucftc tante miferie rendono Fhuoìno ueramen* 
temifcro:er e piugreue la mi feria , quanto meno fi 
fente . Ma il tutto c nulla d petto di quefta pazzia, che 
molti a fatica ufeiti di quefie onde, non moftrano di ha* 
ucr fatto uoto alcuno per ufcirnc,poi che non appendo* 
no le humide uefii altcpio de la liberta : anzi a la feioc* 
ca da nuouo incappano : et come fe non fuffeno maifla* 
ti inamorati, ui trafeorrono più àia fcapcQrata,ct me* 
no fi riguardano cerca Vhonore er le f acuità . Vna tan* 
to moflruofx pacione ueduta &intc fa da chifitrouano 
da quella liberi , nafeonde in modo la fua bruttura, che 
quegli ìtìcjH (tuffai pur di cozzo in qucjìa rete . Etfe 

mi direte, 
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mi direte, fe chi intendono que&a miferia,et chi no tin* 
tendono, fi trottano in quella allacciatile configlio mi 
potrai dare a fuggire un tal pericolo ,ouero ad ufeirne* 
tjfendoui caduto f Rifonderò, che l'amare è tanto copi 
naturatele niuno animale può ilare fenza amore . m<t 
perche ftamo compofli di carne e di fpirito , Iddio 
ci ha prouiflo di co fa, che potiamo amare con que$a et 
con quella parte fenzA pericolo* mettendo ne la carne il 
de fio di generare jlqualc caufa che unfeffo ama V altro , 
CT ne lo fpirito ,il defìderio di conofeer la uerita,w co* 
nofeendo amarla . Per fatte far e al primo amore, ha da* 
to una uiagiufta il creatore .cioè il maritar/!, cofa tan* 
to naturale , che da la memoria de primi huominifem* 
pre è fiato riputato fanto il inatrimonio , cr ojferuato 
da tutte le nationi . 1/ fecondo amore troua facilmente, 
oue fermar fi, perche la uerita,che c dio, effendo inft* 
nita 5 CT lafciandofì conofeere cr amare,non feiema pu* 
to de la fua perfezione • In queiti amori potiamo efer* 
citar fuchi è maritato y ami ù moglie,e non fi lafci trap* 
portare d difiare altre f emine ^ poi che effendo pur tute 
te di una pafta,non può, cambiandole , migliorare . Chi 
ha da poter fi dare à le fagre lettere, ageuolment e fi tro* 
nera inamorato da la diuina bontà, uedendo r amore in* 
tenfo chi mostrato Iddio ila creatura,mandandoci 
il fuo unigenito figliuolo per rifioro di noi miferi . Ap* 
plicando adunque V animo a quefli due amori , potremo 
trafeorrere per quelli a la Ubera, fenza fentire punto di 
quegli incommodi , che fi ueggono ne V amore Ltfciuo ♦ 
Ver che fe amiamo dio, no ci può cadere in animo che 

C 3 egli 
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egli non ami noi,anzi la proua che fiamo da lui amati,fl 
uede in qucfto , che egli ci dona forze di amarlo , il che 
non potiamo fare fenza la fua gratia . V amore de ma* 
ritati è di una tranquilla foauita, laquale muoue uno er 
V altra a certi corrifyondcnti er continui ufficij , i quai 
non fi farebbono in altra compagnia ò confanguinità > 
biche flrcttifiima ♦ Vedete aduque la bruttura er il pc* 
ricolo del lafciuo amore, er la tranquillità de giujìo er 
honeflo : er non dubito punto , che ejjendoui manifcSio 
come potete amare, non ufeendo de i termini di giughi* 
tia>ui ritrarete da quest'amore incommodo er Jptace* 
uoUyilquale ui farebbe moflrare a deto per poco giudi* 
ciofo,o* u* appiglierete ad amare queUo,che amandolo 
porterà danno ne infamia>anzi una perpetua tranquil* 
lita>che non fatia* 

Viaceuole feufa di non fare una dotta compofitione. 

't. - * t< r * Vfl^.ìL rfr /iA. ^A^A-^. - .?» m. \ 

A MBSSER MARIO NICIOLIO 

Io non pofjb accommodarmi a i uoflri difeorfì 
cerca la compofitione, che mhaucte propojia , perche il 
uofiro alto intelletto paffando [opra quello noflro aria* 
fi ua con uaghe cofiderationi diportando tra le cofe ce* 
ledi, doue il mio per effer da le cure famigliari er da 
altri intoppi rintuzzato, et forfè per fua tardezza,non 
poggia. Perciò fe pur uolcte ch'io Pomi di parole, ,er la 
lifeij con T arte del parlare , fate ch'io habbia il legno 
dotato, per poterui lauorare dintorno . Vinuentione è 

tanto 
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tanto 4 uoi famigliare > che quanto ueggo per la uo&r* 
lettera * non ui farà grcue diHenderla per capi * CT 
poi che fenza mifurare il mio ingegno* mhauete eletto 
ch'io la orni con parole cr fentcntie accommodate , CF 
che non poffo biafmare il uofiro giudicio , che no biafmi 
me Hejfoy farollo come fapro. Ajpetto adunque difatif* 
fare più to&o al uofiro de fioche al mio parere. Ma par 
mi di andar fecuro, poi che riefca come fi uoglia * tocche 
ra a uoi la maggior parte de la gloria ò del biafmo>per* 
che mi fletè amico*^ lo mi battete comandato quajì ti* 
Tannicamente* fìrignendomi a quc&o per quanto amo* 
re ui porto* cr queflo * perche fapete ch'io feongiurato 
in tal modo*non ui potrei difdire*fe no uóleffc moftrar* 
ui ilfalfo*eioc y ch'io non ui amajfe.Entrero adunque He* 
tamente a uojbro rifeo, quando mi bauerete mandato il 
modello * poi che fe la uo&ra inuentione non farà ricca* 
mente ueflita>uoi rihauereteil danno * cr io me riandò* 
ro oltre con alquanto di roffore*che fe ri onderà poi* 
Venfate a cafì uoftri , cr feruiteui di quanto uaglio . 

Reprenflua a chi non piglia moglie hauendo 
Vocchio a la dote . 

A MBSSER PAOLO PIAZZOLJU 

q^v ando itauate in pen fiero fe doueuate,per 
non fo che macamento di dote pigliar quella moglie* la 
quale in ogrialtru co fa corrijponde a quanto brama il 
cuor uoftrojion ui diedi riJpofta : per cjfermi co uoifdc* 

D 4 gnato, 
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[ gnato>ehe ui correjfe per Vattimo cofi baffo penfiero:cT 
era difpofio di no ue ne far motto. Ma bora che uiueg* 
go opinato in quefto defio ,fono pur agretto da la be* 
niuolcntia, che ui porto , à muouerui l'animo a confide* 
rare quanti anni penerete à trouare dona co tutte quel* 
le conditioni , che troppo minutamente cercate , cr che 
trouandone bora tante in una , quante non trouerete in 
cento, ui rifoluiate di non re&arc per una liggicra con* 
ditione , Uquale importa poco l i animo uofiro .quando 
fi lieua di la grandezza de le fue uirtu . Non uoglio di* 
feorrere che non ui fia marito alcuno , Uquale non bah* - 
bia di che dolerfìper qualche mcn regolato co&ume de 
la moglie . Et uoi tenendoui pago di quanto de fiate ne 

i la mogliejjauendo quefto,ancor /late ritrofoper auari* 
tia t Non ui lafciatc fquadrare dagli amici y che miriate 
cofi a bajfo>c? fpecialméte guardateui che no fe naueg* 
ga la giouane, perche ui giuro la fede mia , che s'io fufii 
domatoti ui uorei per marito > quando no bramafie piti 
mecche un poco più di doterò ui dico già che no acceU 
tiate la dote,chc uifì può darc,percbe pigliando la gra* 
uczza>e ragioneuole che habbiate il foucgno,ma fi come 
qucflo non c principale nel matrimonio , cofi non debbe 
interrompere il principale intenterai quale affettate 
tura confolatione . Gouernateui bpne , er amatemi ♦ 
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. Lettera gioco fi ♦ 

A MAESTRO GIOVAN MARIA B VFPONB» 

Il mio poco mm>o wer/o A «o//? manifesta in 
quefto,che non ha potuto condurui qua a noi y cioè a tuU 
ta la mia famiglia, lacuale bauédo riguardo 4 le uoftrc 
tare er uirtuofe piaceuolezze>tanto ui dcfiderx,quan* 
to noi ui rendete difficile a uenire. Ma no ualcdo tato il 
mio merito a condurui a diportarti con noi , uagliaui , 
Vamore che ui porto . Perche non uenircte in uxno y fc 
uolete pure hauere il pago di ogni uofira opera, fi troua 
con noi lamico , ilquale co7 fuo componere boffonefeo 
farebbe ridere un cane, con lui baucrcte da far da doue* 
ro y perche eglifi reputa il più dotto che caualchi la $4 
gna,ty uuole effer tenuto per tale. Pigliatati adunque 
fretta di uenire, perche malamente fi può rapprefentare 
una comedia in due , quando ui farete uoi , potremo ri* 
Aere fquaquer ai amente , fingendo io di ridere di uoi, er 
uoi di me .perche egli è figure fimplicis, er fi mangia fa 
cilmente ogni burla . Non panni di ueder mai qucWho* 
ranche facciamo quc&o triangolo . Portate co uoi queU 
lefacetie a la borfe [camper che egli di tai cofaccie fi dilet 
ta . Io ui fcriuo ridendo^ penfo che uoi ancora ridere* 
te, ma farà più foaue il tifo, quado uederete qxd bel co* 
ram uobk, poco più dotto di un'elefante, à ragionar di 
lettere fenza dotrina . Non mi fate più ridere fenza uoi 
ma uenite a rider meco prima che la brinata porti uia 
la caufa del noftro rìfo ♦ 

Efcufatione 
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Efcufatione di non bauer fcritto . 



A MBSSER L AZ ARO DA BASS ANO» 

N o n v i crediate ch'io ti bibbia po&o a pie del 
mio amorcpercbe non ui b abbia fcritto già fa due me/?,- 
perche fe f aperte i molti trattagli , i guai m'hanno tenue 
to in efercitio affai Jfriaceuole , ui mar auiglier etti come 
haueffe potuto fin' ad bora durare. Ma bora ch'io fono 
pur alquanto riforto da tate anguftie,uifcriuo,no per* 
che quejla mia lettera u'babbia à confolare y maacciocbe 
fappiate ch'io uiuo ,fenza altro comodo di quelli , che 
fanno lieta la uita bumana . Non fono già fuor diffre* 
ronza di ufeir di tanta con fu/ione, ma quefto uiuere in 
ffreranzA fi come non ci lafcia deJperare,cofi ci tiene in 
foffretto continuo di non mai uenire k capo di quel, che 
fijfrera . Le cofe mie uatino tanto lentamente migliora* 
dolche potrò effir prima morto, che rihauuto • Affretto 
da uoi queU'aiuto,che mi prometti l'amor mio,z? la uo 
fora benigna natura . cr qucfto farà il mezo da farmi 
uiuer licto,er fcriuerui al mio folito jfreffo* Poi che t& 
to ui fono grate le mie lettere . 

Ramarico di ejjer fiato ingannato . 

S'i o potesse ramaricarmi di uoi con uoi 
fleffò,p enferei che lafentetia ueniffe in mio fauorcper* 

che 



PRIMO. 4* 
che tanta è k mia ragione , che mi ritenterei ancora di 
qualunque altro giudice , che hauejfe intere IJb ne k 
caufa.perchauendomi uoì condotto à tal termine,che fo 
no ajlretto di litigare ò di fare una tanta perdita , non 
fo oue mi uoltare .Mafela difcretione ( parlo tuttauia 
di queUa,che sufa a quefietì ) poteffe coparirc in que* 
ito mio trauaglio ,ft>ererci che effa mi ritornajfe nel 
mio {tato tranquiUo,nel quale non /pero già di trouar* 
mi per lungo tempo > er poilo ch'io ui tornaffe dimane 
mi dorrò fcmpre de la mia candidezza, laquale no s'ha 
potuto guardare da la uo&ra malignità . Non pojfo cf* 
fer corte fe uer la uo&ra difeortefia , attifìima i render 
feortefe ogni natura cortefìfiima . ma fenon fuffe la 
mode&ia, che non mi lafcia co fi trafeorrere, direi peg* 
gio . Cerca V aiuto che mi promettete, non lo ricerco,ri* 
putando che con quello mi condurefte in piggior termi* 
ne,che hora non fono . Si che tenete pur le mani a uoi , 
CT lafciatcmi ufeire de V acqua à nuoto, et no,come prò* 
mettete di cauarmcne,in un fatto. Mi contento di ufeire 
del trauaglio prefente con quella deferita, con laqualc 
mi uhauete condotto . Et queflofaro più fecuramente 9 
fornendomi de le mie mani , che di tali amici . 

Che le meretrici fi douerebbono cacciare , ò fegnare di 
modo, che fujfero da le altre donne dirimili. 

A co 
L MAG. MBSSER MARCO N A V A G I ERO • 

5 e qut&a Rep.fi trouaffe in quella traquWita , che 
*ffafitrouaua$rima che le guerre cr le careftie haucf* 
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feno fmoffo Vattimo di quefli nobili Signori , i quaipur 
troppo hanno che fare a mantenere quefta naue cbrU 
{liana>chc no fia da le onde fommerfa,jf>ererei che V.M. 
poteffe condure a fine quella glorio fa er pia imprefa , à 
di cacciare le meretrici , ò feguarle di modo , che non fi 
potejfero mefcolare con le bonefte et pudiche matrone» 
Et accioche VM.piu s'inanimi di far riufeire \quado che 
ftaqucflo fuo fxnto diffegno , non uifaragreue udirmi 
ragionare cerca le meretrici . lequai benché fi poffono 
uantare de Vanticbita,come quelle che furono fin innati 
la lege er che Ateniefi er Corinti habbino rizzato te* 
pij a Venere , oue le meretrici fuplicaffeno per le loro 
Repub.et che l'arte meretricia in Cipro fuffe permeffa , 
CT altroueprcmita>tuttauiapoi ches'eueduto come 
quelle fono la rouina de i uccebi, confumamento de i gio 
uani , er un feudo di lafciuia a le donne pudiche y fenz* 
che uagliono à preuertire ogni buon cofiume y confonder 
le leggi,et dar luoco a mille dishonefie opere Aa meretri 
ci, per effer donne >fì poffono intricare a molte imprefe 
fenza effer notate,®* pere hanno perduto Ihontfla dot. 
nefea , ardifeono diporfì ad ogni rifeo . Quefti mo&ri> 
che e {fendo f emine, sbano uefitto l'animo uirile ,fl me* 
fcolano in ognifaccnda. Nonuoglio feendere i panico* 
lari meretrici,<banno pofto mano ad homicidij ; er i 
cofe piggioriy er condotole a fine , colfauore di quella 
licentia meretriciajaqualc è fomentata da chi no brama 
no moglie ne figliuoli. Voflra Mag."* è tanto informa* 
ta di quefta razza inimica di ogni buon coflume, che no 
mi accade fottilmente dipingerla. Solamente ho uoluto 
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efyrimere il mio de fio, perche uifìa mani fe fio di non efi> 
far folo in qucfto penfìero . Et facendo fi laudabile opc* 
ra, ui potrete uatare di bauer purgato que fio giardino, 
il più uago,cbe fia hoggi nel paefe cbri filano, da co fi ut 
nenofe piante , cr ue ne bauer anno obligo tante uedout 
maritate & ucrgini . lequai con ogni loro portar fi ho* 
neramente, no poffono fuggire,almen le dkbonefic pa* 
role de chi bramano uiolare ogni legge . Et uifara tenu 
ta la giouentu,laquale no fi corrompendo in quefti uafi 
immondiypiglitndo moglie , genererà figliuoli à mante* 
nimento de la Repub.Vc ne renderanno gratia i uecchi, 
tronadofi di bauer figliuoli cofiumati per opera uoftra. 
Ma fempre ui comendcranno le maritate , poi cbe cac* 
date le meretrici,non uederanno per loro colpa la prò* 
pia famiglia rouinare.Le uergini,de le quai fi ucdc i que 
ita città gra copia, fi raUegr erano, perche infiniti, iquai 
s*accommodano de le meretrici, faranno afiretti a mari 
tarfuEt finalmente tutta que fi a citta, fentendone il co* 
modoylaudera dio in uoi . Queftc ragioni battano ì 
muoucre V. Mag. Ua k feguire tale imprefa ,fcnz* che 
mi ponga più ad inanimarui . 

Uone ita fcufa di non predare denari ♦ 

A MBSSER ANNIBALE DA PARMA* 

Q v a n d o mi ferutjfcno le forze > come e gde 
gliardo il de fio d farai cofa grata,non ui farebbe necef* 
fario chiedermi con fi lungo proemio quel > cbe con un 
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cenno uojlro h merci fatto . ma uoinon fapendo le mie 
poche forze > mi furate il mio ardire . Non credete ch'io 
ui lafciajfc,aprir bocca più che unafol udita , per faper 
folamente quel che mi chiedete > fenza effer altramente 
pregatole non \rihxueffe la miafortcMcome uoi chicL* 
mate)una bontà da pocojidotto à takahe non fo come 
ufeire di qucjl'anno , per la Strana carejiia , laquale hd 
occupato tanti paefl , che s'io uoleffe partirmi di que* 
ita citta jion faprci ouc ridurmi, che non uifujfe caro il 
uiuere . Non pojfo adunque accomodarui del mio,fe no 
con molto defaftro de la mia famiglia > laquale , perche 
riputate per uoflra y fo che non uolete confentire che/la 
mifera.Scufìmi adunque apo uoi la uera feufa miajaqua 
le in ogni regione fi ammetterne perciò re&ate di coma 
darmi quanto uaglio, perche Vamor mio può affai,bcn* 
che le f acuita fimo UggiereJie ui offenda più il mio ne* 
garui a la fchieta questa dimanda a me imponibile , che 
habbia offefo me il uojlro chiedermi in prefitto cofi 4 
la libera . 

Quanto fia biafìmeuole il litigare. 

A MBSSER MATTEO DORANO. 

Se l'inventore del litigare haueffe IU 
tigatOy non poffo credere che egli non haueffe annullato 
quefta fux inuentione . Perche non fi troua huomo uin* 
ca egli 6 perda con lite , chi fi contenti di haucr litiga^ 
to • Quinti pafii Vhuomofa quando litiga, tante pone 
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ture gli fcrifcono il cuore Je uìfara il fuo auocato , fe i 
giudici uoranno udirlo, fila caufa è ben condottale la 
fententia farà in fuo fauore. Ogni tal penjìero fa im* 
biancore più capelli. I termini legali,quelli,che fi otten* 
gono con fauori, fono come uno ftar pendente fu la cor* 
Raffrettando di effer tirato fu. Quatiuani foretti paf 
fano per capo al litigante . Teme de i giudici, fofpctta 
de gli auocati>c? penfa che ognuno l'inganni: cr fe du 
ra molto tempo la lit te, oltre che diuiene,digiouane uec 
chio,di ricco pouero.fi muta ancora difauio in pazzo * 
Non uoglio profondarmi in quefia confideratione ,poi 
cbeuipojfo mandare ad informami con l'occhio prò* 
pio . Andate un poco in palagio, cr guardate in faccia 
i litigantiyche uederete alcuni tirare dal petto profane 
dì fofpir i,alti crefpar la fronte,riftrigner le ciglia,altri 
caminare in fretta con fero uifo , alcuni flrignerfi nel 
petto,ragionar da lor ftefii , cr altri fimili agitamenti, 
che lignificano VinteUetto effer trauagliato . State poi 
ad udir le parole , che fono tutte di duolo cr di ramarU 
co, non fenza maladittioni cr bejlemmie cotra gli auer 
fari] . Qucfla co fi fgratiata uita fi debbe lafciar da parm 
te, 9^ per chi fono di/pofti a la uita cotcntiofa . Voi che 
fletè di natura benigna, non entrate in quella confufio* 
ne di uiuere, perche ui troucrete ò tutto rotto cr diftrat 
to dal uofiro quieto dato,ò perditore di qualiquegiu* 
fta caufx : perche debbe il litigante effer afiutto , bug* 
giar do, feroce cr empio, cr che ad altro non penfi,che 
ingannare il fuo contrario. Voi a l'incontro andate à la 
aperta,fictc uerace, benigno cr giuflo,n£ ui ua per capo 
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altroché bonta,laquale di gratta conferuateui, lafciatte 
do più toflo andare i beni di fortuna , per conferuarui 
quelli de l'intelletto, che fono uo&ri, accioebe ui potiate 
goder queili co gli amici, poi che facendo anco tal per* 
dita, ui reità da fomentare cafa uo&ra con riputationc ♦ 
Guardateui di entrare ne la fcola di quefli miferi, tanto 
piufgratiai de gli altri .quanto è più duro il contende* 
re in pakgio con le nimiebe uolonù , che ne lo /leccato 
contra le arme ♦ 

A LA ILLVS, SIGNORA LA SIGNORA 

Leonora duchejfa di Vrbino. 

Sapeva io A" certo cfo V. Ecc. ""farebbe queU 
thonore al mio Giofcfo , ci) io faprci deftargli il mag+ 
giore,& perciò mi difrofì d'inuiarlo a uoi , la cui prue 
àetia fa molto bene giudicare l'altrui industria,®* dar* 
le il fuo premio • Effendomi adunq; riufeito di queft'in* 
titolatone più gloria di quella , ch'io bramaua , er un 
prefente, quale à la uoflra bontà fi conueniua di darmi , 
con le benigne prof erte, che mi ui rendono perpetuo fer 
ultore . Mafiimamentc che M. Pietro Panfìlio ha dimo* 
flrato la gratitudine di V. Ecc." 4 uerfo di me con lo ac* 
tettarmi per fuo . Io per quanto da uoi mi uiene di do* 
no,zr per le molte proferte,ui bafeio le mani,tenédòmi 
femprc di quanta gratia mifate,obligato a V-Ecc. et 
k la mia buona forte,buona dico in queito,perchc in aU 
tre mie imprefe Vho fempre trouata nimica J miei de* 
fij Addio ui conferiti felice • 
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Contra chi biafmano le ricchezze ♦ 

A M ESSER TOMASO LEON ARDI» 

Non mi poffo tener di ridere quando leggo ne 
le uoflrc lettere un Unto diftrezzo de le ricchezze con 
quelle fententie comunUpoco offeruate da filo forche le 
hano confuonora tromba predicate : perche giudico che 
fia una feiocchezza prezzar quello, che è tanto a la uU 
ta humana neceffario . Se potemmo efercitar le uirtuo* 
fe operat ioni per i loro mczi> che fono gli Studij erg/i 
ammae&ramcnd , fenza laferuitu de le ricchezze >con* 
correre nel uo&ro parere , ma poi che fìamo bifognofl 
del loro aiuto , tengo qucitojhc flcome habbiamo cari 
gli occhile manine orecchie & gli altri membri,cbc ua 
gliono k farci poffeder la uirtu,cbc co fi dobbiamo hauer 
care le ricchezze M come iftrométi eflerniper quefief 
fetto neccjfarij. I filofofi che biafmano le ricchezze, non 
uogliono inferire chefigittino come trifte, ma che non 
fe gli applichi l'animo più, di quàto fe ne accommodia* 
moper le occorrentie deluiucre^ non più oltrcuolc* 
do credo biafmare coloro, che proponendo le ricchezze 
a le uirtUydtro no fiudiano,cbe amaffar tcforo.Quefti , 
come gente morta erfepolta ne le cofe terrene.fi debbo 
no uitupcrarc, cr contra di loro uanno quelle fententie 
de ifilofofi , A me pare che le ricchezze fi debbono tee 
nercomefi tengono gli altri firomentucon i quali eia* 
feunofa ipropij e fercitif perche niuno lipojfede co puf 
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fiondili fe ne accommoda fecondo il tempo,!? ne ha cu 
ra che nonfìguajlino ò perdino . Tenete adunque i beni 
che per bere Aitàui fono ucnuti in mano,& poi che ha* 
fimo per lo uoftro bifogno, non ui confumate ad aumc* 
tarli auarametect incomodàdo i uoftri ùudij.anzi por* 
gete a bifognofì di que'lo.cbe d i ò ui dona,®* non po* 
tendo paffar la ulta fenz* quejìi beni, cotentateui di ha 
uerli ad ufo de la uita folamente , non per fermami in 
quelli >ne per amarli più di quato^ utile ,che ne predete. 



Honfl debbe accettare una fouerchia comendatione. 

A M E $ $ B R A N C B $ CO* $ T R O C I • 

Imibi % amici fono per mia buona forte cofi ac* 
cieccati da la molta bcniuolentia,ckc mi portano,chc no 
aprono mai gli occhi a uedere la mia poca uirtu crfor 
Za>anzi molti di loro fenza guardare fc fia uero ò bug* 
gia,mi danno quel maggior credito & riputatimi , che 
•pojfonoicr (JMfta è mu uentura > perche fc la uolcjfcno 
ueder per fottile,non mi lauderebbono coft a bocca aper 
ta. Bf/i c uero,cbe quello ancora argomenta la loro po* 
ca pratica. che tengono nel conuerfare co gli amici . Ma 
fono di loro in queflo più giudiciofo y che conofet) quejlo 
fuo errore, la doue efii non cono fono quanto Xofia lon* 
tano da quella perfezione >che mi attribuirono . Ne ho 
uolutofin'ad bora fgannarlì, per nofeiemare la mia ru 
putatione,pcrche mho fentuto laudare moderatamente. 
Ma bora che le uojlrc laudi uincono infinitamente ogni 
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mio meritofarebbe una fiioccbezza UlafcUrltpaffarc 
ftnza riferirmene. Poi che le tfiremità fono uituptra* 
te. Se rumor uibafointo a tanto laudarmi >ragiontuot* 
mente lo dipingono ciccco. Se uifete gouernato pcruo* 
flro gìudicio , guardate un po meglio a non ut far riptu 
tare poco giudiciofó . lo non ut perdonerò quefi'ingiu* 
ria , finche non fate cogli amici che mi reputino quale 
io fono , er no quale uoi mi bautte dipinto.Et mi reco 4 
gran dannose uoi cotanto laudarmi babbi at e caufa* 
to> clx i miti nimici fi ffàno aueduti quanto io fono lun* 
tano da quella uirtu y che mi attribuite , Et quando non 
uogliatt rifarmi tanto difttndio, fapro io ancora fcuoè 
prirt i uofiri mancamenti con laudami ( ft potrò) fuor 
di modo . Emendatemi qutfi'òfftfa , ftnon che mifentu 
rete uendicare a uofbeftefe, er punirui in quello* ku 
uttt peccato , fi che non più uiporrttt, ftnza ejjer cbia 
ro,a laudar ò biafmare alcuno > perche er da quefto or 
. da qutUo porta infamia il laudatore er chi c laudato . 




A M ESSER SIGISMONDO E H fi M, 

S Vo pvjsb tanto crudele cotra i nimiciqua* 
to io fonò utr fo gli amici ftutro j guai a chi mifacejje 
ingiuria . piglio co gli amici tal liberta, perche non 
fi uìcnc ad altro che parole, dopo le quali ageuolmente 
fi riconciliano gli animi Et anco mi muoue a qutfiafe* 
ucrita l utile.cht filtro fare a gli amichi quai fin tendo fi 
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lufingare da chi penfano che procedano cól uero, fi da* 
no a credere di effer tali,& fu quello fabricando, fi tro 
uano mancare ne le imprefe,à le quai per le altrui paro 
Ufi riputano attifiimi.La ueriù,benche moftrado qua* 
to fìamo fuori di 3rada,ci punga il cuorc,c tuttauia uti 
lifiima puntura a chi no uogliono tutfbora poffare per 
gli errori ♦ Io adunque, ch'amo la riputatone er l'utile 
degli amici y non uò mai con loro a piaccnza.anzirtic ne 
uo al dritto a Verona. Non ui marauigliate adunque de 
le punture che leggete ne le mie Ietteremo* hauetefenti 
to ne i miei parlari, perche mi ho proposto di no pie* 
gare a quefta ò à quella uia,per laquale no flgioui à Va* 
tnico. Et queflo mi fa parer taVhora duro , perchauen* 
domi proposto una regolata mifura, con laquale fi deb* 
bono gli amici gouernare , non mifco&o da quella qua* 
to è largo un deto . Sarannoui adunque le mie lettere di 
poco foUazzo, ma bifogna tra i molti amici haucrne al* 
cuni feueri,alcuni giocondi, accioche fecondo lefiagioni 
di fortuna fe ne potiamo feruire . Si come ancora fi rie* 
chiedono diuerfe maffaritie per quei bifogni , che ogni 
giorno cifoprauengono. Godete adìique lamiaàmicitU 
ne lq fiato,chc la ucdcte,zr amate non meno lafeucrita 
che la piace uolezza de gli amici , perche quella ritira 
Vhuomo da i uicij>& quefta lo fa dar lieto , due cofe al 
uiuefhumano tanto nccejfarie che unafenz4 laltrapar 
chefia troncata cr monca. 
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L4 Kcrif <* ha forza di dar uirtu anco a le buggie » 
cfee // rajjbmiglino a quella . 

v A MESSER L AZ ARO DA D A S S ANO » 

La candidezza de V animo uoflro, che non 
faprebbe pur con V acqua pura tignerfi,dipinge lo fiato 
humano.quale egli dourebbe efftre in effetto, non quale 
* gli fi troua al prefente, cr ueggo quanto farciti buon, 
pittore , poi che ui trouate fornito di coft uiui colori , 
che dipingendo la uita,cbe douerebbono tenergli huoc 
mini,affegnate cofi bene le fue proprietà a le cofc> che 
non faprebbe ApeUe meglio colorarle . Et mi godo del 
raro ingegno uoiìro con freranza di preualermene in 
alcune mie occorrenti^ Ma udendoui tanto magnificare 
laìferità,e? darle forza fopra ogninofira operatione^ 
reftofiupito,come fia pofiibile che alcunualtro non ado 
per<tndo,cbtmcnzogne , la faccino cofi bene . Vedere ti 
molti che non fono cofìtoflo leuati, come ordifeono die 
ci buggie", per feruirfene in quel giorno a trattenere, no 
gente deluolgo,ma mercantinogli et principi,?? que* 
Ho fanno cofi ben farebbe effendo tenuti per ucraci cr 
buoni,mantengono lungo tempo quel credito . Non me* 
go già quella molta uirtu, che afiignate a la ueritì , ma 
refìo fiupito che dorma cofi la uefita, quando tali buo* 
mini fi feruono tanti anni de la buggia, er gK riefee be* 
ne. Quefia dubbietà mhauca tanto occupato la fanta* 
fia , che non fxpendo come fomentare la ragion uoftra , 
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me ne (taua cheto, con peti fiero di trottar la uera ragiom 
ne di queflo,la quale,benche non fuffe ne la mia memo* 
ria,tuttauia fapeua che fi trouaua ne la filofofia. Et pe* 
fandoui più giornanti fouuennc pure, che ucrifiimo era 
il uo&ro fondamétOypercbe chi fi feruono de lebuggie , 
le adombrano in tal modo con faccia di uerita, che fono 
tenute per uere.Cofi c mani fedo, che effe buggie con la 
forza de la uerita hanno uigore, cr non per fe fleffe , fi 
come il male,benche fìa contrario al bene, non può fare 
il fuo effettore non fi fonda nclbene.Torno adunque ì 
conformarmi con uoi,che la uerita uinca ogni cofa>et ui 
prometto di proceder co7 uero vi ogni cofa che occor* 
rera tra noi,poi che fono certo che flando uoi in uerita, 
4 me non accadera fìmulare queliti io non fono, nt difi 
fimulare qucl> ch'io fono . Seguiremo adunque il ucfiilo 
de la uerita,per andare a quel uero d i o 9 ne l quale ogni 
uerita fi uerifica. 

Bfcufatione di non hauer condotto a fine 

una imprefa • 

Ambssbr bicar do montino* 

Habbiatbmi per dapoco ( fe cofi uoletc 
chiamarmi)ò per male auenturato,ma non già per m al- 
leggio ò ritrofo,fe non ui è riufeito il dijfegno,chc per 
mie mani fi maneggiaua . Perche ui giuro per quel , che 
di giurar me conce] fo , che mi fono portato con tutta 
quell'accortezza CT deferita > che fia potuto cadere nt 
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f animo mio . Et s'io poteffe dipingerui il mio procede* 
reJtrefti(comc è infatto)cliio nonfuffe fiato mai più 
diligente ,cbc bora ne fatti noilri.Et uedete ilriufcimc* 
to tanto fgratiato , come s'io mi fufii fiato k dormire , 
anzi s'io bauejfe agitato contra di uoi. Et altro buomo 
ebe uoi fi potrebbe lafciar perfudcre qualche male di 
me, ma la candidezza de C animo uosìro , cr U finccritd 
del mio,non portano ebe più fe ne ragioni . A la diman* 
da ebe mi fate, fono pronti fimo a contentami , ma do* 
uerc&c pur guardare da fami tenere poco giudiciofo , 
poi che la prona de la mia contraria fortuna non m fra 
uenta da uoler tentarla un altra uolca con tanto nfeo ♦ 
Uabbiate più diligente cura de fatti uoOri^aìdo le uo* 
fire imprefe in mano de amici, che fiano prudenti CT é* 
ucnturati. Sono a uoflri piaceri, ma fe del mo aido[ e* 
tarmi per uoi non ui riufeira bene.no incolpate me , che 
mi fono dedicato k compiacermela la uoftra oftinatio* 
ne . A/petto di ubidirui . 

La longbezz* del tempo fcrue i Vincolato . s 

AMBSSBft GIACOMO $ ECCO» 

S'io dispensasse cofi le opere come i pe* 
furi ne i fatti uofiri, non crederei che mi potere pagar 
qucfto dòtto con ogni uffìàoybcncbe grand' fimo ,pfr« 
che non mi p a fifa per capo alcuno pcn fiero ,cbe non uifi 
mefcoli la memoriajìuo tengo di uoi. Ma le cofe greui 
non pojfono caminarc in fretta . Sapete quanto impor* 
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ta la cdufa uojlra>& che uolcndo uoi ancorano potreb* 
be anti non dourebbe effer eredita , perche fapete che 
glie meglio lafciar raffreddare la colera del giudice , iU 
quale rimettendoli col tempo da quel primo furore* 
e'hauea di punire , più to&o che di conofeer la caufa , U 
ragione entra è con figliarlo,^ il reo, accufato JpeciaU 
mente 4 torto yha tempo diprouederfì di quelle ragioni, 
che uagliono a confutare lafaljìta . lo adunque afyette* 
ro l'opportunità , er i Vhora mi f emiro del mio giudU 
cio>ma qualfara la mia buona er trijla fortejtale uede* 
rete il riufeimento. Perciò me riandrò fenza colpa.auc* 
gane che può , quando non uifara mancato la mia dilU 
gentia . State lieto* che Cinnocentia uoflra er la uerita 
piglieranno le armi per uoi, &gli amici ui uferanno tX 
ta diligentia } quanto e V amore, che ui portano ♦ 

Mofirafiche niuna morte è immatura>anzi che 
ognuno muore al fuo tempo . 



Non so qual uoi chiamate morte immatura , 
perche uer amente la creatura quando muore,è matura i 
la morte. Ma par che fìa rimafia de le antiche foperflU 
tioni quefla,& faccialmente ne i contadini , che ciafeu^ 
no habbia da uiuer fin" a la uecchiezzdja onde chi muo* 
iono auanti quegli anni , fi chiamano ejfer con morte 
immatura tifati di queftaluce.Et alcuni trafeorrono 
tanto auanthche affermano quelle anime andare crran* 

doftn** 
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do fini quel tempo y che doutano morire* Quifta foper* 
ftitione ha introdotta cotti uoce . Morder immatura . Se 
miete intendere per morte immatura , che il fanciullo 
morendo, non fi fia maturato i le operationi de la uita, 
ue lo concederò , ma non uoglio che per queflo uogliatc* 
dare il capo per li muri, òfar uoi inetto i le opere de 
la uita. Tenete per certo che fi come alcuni frutti per U 
loro imperfettione non mai maturano > cofi ne gli huo* 
mini ancora,quei,che no hanno principi/ di lunga uita, 
ancor che uiuano alquanto , fono pur inetti i la lun- 
ga uita . Kimetteteui adunque da quefla fantafta > 
che uofbro figliuolo fia morto auanti il fuo tempo , 
perche fe quel nodo che uniua Vanima al corpo fujfe &<t 
to ben fodo i mantenerli infieme, non fi farebbono di fu * 
niti • Voiiro figliuolo è paffato da quefta uita , quando 
la natura non glipoteua dar più uita . er contentateui 
che i fiumi conino i r ingiù, che filano fermi i moti,chc 
fioriscano gli alberi ifuo tipo, et che gli huomini muo* 
iano quando non poffono più uiuere . Altramente di oà 
gni cofa hauerete da ramaricarui , perche ognuno uoa 
rebbe che le cofe i lui care fucino perpetue.Voltate poi 
ranimo i confiderare che uoflro figliuolo è morto prU 
ma che entraffe in lui la maluagita , laquale fa paffar 
Vhuomo di peccato in pcccato.Non ui recate a poca uca 
tura che il Signor dio non farà offe fo più da quel fi* 
gliuolo,ilqualc uiuendo, hauerebbe(come porta rbuma* 
na fragilita)comeffo di quei peccatile offendono I d* 
vìo crii profiimo ♦ Non uoglio pdjfcggiar per lo ca<* 
po de lefententie er ragioni trouate i confolar tali af* 

fiitti, 
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fiuti , perche queflo mi parrebbe più to/lo un rinuoudr», 
ui il dolore , che riftorarui . Perche lunatura , Uguale 
non manca a fhuomo ne i bifogni , gli infegna a proue* 
dcrfUcbe egli non fia dal dolore fommerfo . lAa quando 
co glie fìiflinto il cuor noùro s'è /caricato dagli affane 
nup armi fuor di propofito tornare a rinuouarli. Ne mi 
piace quelli ragionc,cke fiano dolci i dolori no{lri,qua* 
do altri fi dogliono co noi, anzi dirci,cbe c/Jendo rimef* 
fo il dolore,altro non fu il doler/i col dogliofo , che ru 
nuouargli la doglia, laquale s'accheterebbe ne thuomo^ 
fc nonfujfcno le /pejfc memone,che gli danno de la do* 
glia coloro y che (i uoglìono condolere, la doue più to/lo 
doucrebbono alienare il dolente da ogni dogliofa confi* 
dcratione ♦ Cercate uoi di uiuer lieto ,fc tanto ui pare 
che s'apprezzi queila uita ♦ 

Sì dimandano in premito denari. 

A M. MARC' ANTON IO DE FRANCESCO* 

, *vj)i QlHw iT**vl 4 ifc"tk}l'J.t\r»V{ ini *2\', ìlWtì* V«\0} ltt$i 

Tyttb le auenture che auengono a i miei amU 
ci>reputo tato mie,che me ne fcruo a mia uoglia,et per* 
ciò hauendo uoi hereditato tanta copia de denari , ui ria 
cerco in prefitto uenticinque feudi per un mio fatto , i 
quai non ui chiederei, quando fapeffe che priuandouenc 
ì tempo, ue ne doueffe feguire defaftro alcuno . Quc&o 
comodo mio accomoderà uoi ancora. Perche mifeioglie 
to da certe occupationi,lequai mi ritirano dagli ftudij. 
Quefta mi par jfìpoca fomma, che non ue ne doue te do* 

Icrc 
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lere> poi che fletè ricco,et per natura liberale . Se uiuc* 
dro in qucfta mia dimanda pronto,faro certo di e/fìr.i* 
mato. Perche fìamo uenuti <i tale , che gli huominifono 
più pronti k por la uita, et alcuni anco Ihonorc per gli 
amici , che i dentri . io reputo uoi di tanto candido . 
animo ,chc quaio ancora me li negafte,crcderci che giù* 
&d caufa uhaueffc mojjb 1 negarli . No/; piu y pcrche tal 
dimanda non merita che ui fi facciano tante parole.Tc* 
neteui J r ano ,er amate chi ui ama* 

Ringrttiamento di non hauer hauuto timpreflito . 

Al medesimo. 

Gli ( pur nero il prouerbio . Chi tdrdi arriua , 
maVaUoggia . talefuffe fiato il mio giudicio, quale c 
il bifogno, farei fiato a tempo a dimandarui quei dena* 
ricche mbauerebbono alleggerito da quelle fatiche , le 
quai poco fi conformano con gli fiudij . Ma poi che U 
colpa cade in mefolo , altro non mi rejìx che renderai 
non minori gratie, che fe mhauefie accomodato , cjfcn* 
doui tanto pronta la uoftra uolonta > quanto era il mio 
bifogno. Al riceuer tanta roba con uoflra perdita, fe no 
fe ne cauaffe quel detiaro>che uale giuflamente , non ac* 
confento , perche queflo farebbe fami fare un fiocco a 
mio utile . M<* tengo bene preffo al mio cuore quefia 
prof erta , laquak mi fa chiaro di quel, che un dubbio fo 
cerueUo potrebbe dubitare. La fperanza che mi date 
fina due mefunon rifuto, cr quefla ancora mi lega con 
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uoi adobligo perpetuo 1 Se mi tornerà bene, ui ricbie* 
dero di quanto uoftra merce mi promette ♦ Et ad ogni 
modo fon più uoStro che mio . 

Al medesimo. 

Troppo farei ufeito de i termini di hone&a, 
s'io uoleffe bauer Vocchiofolaméte al propio bene, fin* 
ZA punto confiderare quanto a uoi farebbe incommodo 
taccommodarmi . Et quando mi dite che la perdita la 
quale fi farebbe ne le robbe che mi defii sfarebbe comu* 
ne, per quella trita ragione che gli amici hanno comune 
tutile er il danno, rifondo che per tifteffa ragione no 
uoglio ne la robba uoftra, anzi comune , riceuer danno. 
Perche quanto meno hauerete uoi, tato minor parte fa* 
ra la mia,laqual tègo ne le cofe uoftre per conto d'ami* 
citia. fion mi fcriuete più di dannigiar le uoftre facuU 
ta , perche mi darò a credere che bramiate di uedermi 
impouerire .erchefl come no tengo del mio cofa alcu* 
na,cofì ancora perda quel tanto,ctiio pojfeggo ne le fa 
eulta de gli amici. Confcruate adunque le comuni facuU 
ti, er io quanto potrò ui darò più tofto aiuto a confeu 
uarlc, che a minuirle • 
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Valcbimia e uninaueduto impouerire ♦ 

A MBSSBR GIACOBO DA TRINO* 

I miei difcorfì non arriuano tant'alto , c&Vo tu' 
fappia informare di quinta effentia ne di alchimia , Un 
quatarte(fe arte fi può chiamare uninaueduto impouem 
rire)è più di ucntura, che d'ingegno . Perciò non fo che 
rijpofta darui.ma fi bene ui pojfo con figliar e >non fenx.a 
punger V animo uoftro.Gran fciocchezxA t U uoftr* 
uoler lafciar quel maneggio , che effendoui tanto famU 
gliare 7 ui debbe effer facile > er applicarui a l'alchimia , 
fenxA mirare come fiano matinarnefe tutti gli alchimia 
fti . Et ui fiate ridotto k qucfto di tentare la più incerta 
uia,anzi la più imponibile per arricchire '> che fia dagli 
huomini trouata. Non tnifo imaginare come fia pofiibU 
le che l'arte fappia in qucfto imitar la natura ne ifuox 
ghigne i uafi>ne le materie che s'banno da trammutare . 
Chi può trouare la mifura.il modo er il tempo di open 
raret Importa anco affai la gran Jpefa che ui ua prima, 
che fi uegga altro guadagno . er che coloro i quai uo* 
gliono mofirare qualche faggio di quefrarte , mettono 
oro ne i uafu er fe non fanno benaccommodare tal mas 
neggio , tal hora fi trouano hauer perduto il capitale • 
Aggiungeteti poi quella difgratia , che fe falchimifia 
non fa larte,egli rouina fc>et chi gli crcdc.Se la fa, por* 
ta pericolo , che qualche principe lo rinchiuda in una 
fortezza* er che iui lo faccia mal fuo grido lauorare » 

oucro 
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onero che fatta fi à forzi infcgnarTarte, T acciài . Che 
arte ut par quc&ajaquat porta perìcolo k qualùnque U 
maneggia /felafacrfe non la fa t Certametefe ilpre* 
mio-Jpinge Tbuomo ad un maneggio>quc$oftdebbèfug 
gire , perche impoucrifcc,zr fe la facilita lauda un arte 
qucfTècTognaltra più malageuole cr faticofa . Et ma* 
rauigliomi come tanti prendono Jperanz* di uenirne 4 
perfettione , poi che non fi truoua chi Thabbia hauuH 
perfetta . Coloro che ne hanno fcritto , parlano tanto 
ofeur amente >chc mi par gran co fa fe efii ne intefero pìi 
to.Et quando li difendono con dire che quefta fagra ar* 
tcnonfìdeuc publicarc,riftondo che- la douerebbono 
almen poter intendere chi fono de Tarte. Et mipargra 
cofa, che alcuno* ilquale fia uenuto 4 perfetta cognitio* 
ne, non Xhabbia publicata . Queft 'incertezza douercb* 
he Jpauentare ognuno da penfar folamete ne l alchimia. 
Et noi che fiete trafeorfo in qucft'bumore, ritiratcui da 
tal penflero , CT penfate di feguire quella uia di guada* 
gno,che ui ha condotto fi auanti. S'io poteffe darui cofi 
utile operatone fedele con figlinoti ui lafcerei in ter* 
mine che fu&i agretto a penfare ne t alchimia • 

Hon fi faccia una pazzi* per ammendarne un'altra* 

A MBSSBR AMERICO SORIANO. 

C h i uedeffe come io fo mal gouernarmi ne le mie 
cofe importanti, non mi darebbe tanta noia col diman* 
darmi configlio di tal cofe, a le quai non potrebbe Hcr* 

cole 
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cole prouederc.Non fo fe gli amici m'babbino per quaU 
che giunfconfulto , cr pur non ho troppo uoltato quei 
gran libri, onde poteffe cauare tal copia de configli . Se 
mi riufeiffe come a molti giureconfulti di rapinar dieci 
o ucnti feudi per un con figlio , fatto talhora co7 capo 
al guanciale, minduflrierei pur di configliare, finche ut 
nijfe il mctalle . Ma poi che non ui c guadagno, cr che i 
miei configli non poffono per tal mancamento effer ben 
confìderati , no fi ramarichi alcuno fe il mio configlio c 
poco utile a cafi fuoi . Ho ragionato in colera fcriuendo 
a uoiMquale perche mi riconofeete dauataggio per qua 
lunq; fatica io mi faccia per uoi,anzi femprc mi ui tro* 
uo debitore, non potete penfare , che fia turbato contra 
de noi : ma ho uoluto sfuocarmi cotra quelli, chcfenz.4 
hauer riguardo a bifogni mici , con poco rifletto mi a* 
doprano. A quel che mi chiedete fegh è bene porfì 4 na* 
uicare ne Vautuno prefente 4 quella uoftra imprefa, che 
mi pare una fune di Arena , cioè imponibile che fi poffa 
tenere } o maniggiare,ue ne dora miglior cofìglio un noe* 
chier pratico , che io . Cerca luenire 4 capo del uofiro 
defìo.marauigliomicome pur uipen fiate, ma fumo tut* 
ti ne le noiìre importanti faccnde come ftupidi, et per* 
ciò mi do a credere che gli huomini ricorrano per con* 
figlio dagl i altri, non come 4 più prudenti , ma come à 
più liberi da quelle pacioni , che turbano ihuomo ne i 
cafi propij . Non mi dimandale con figlio, quando inco* 
foratamente detti in mano di quel Giudeo tata fomma 
di denari,^ bora che uitrouatc debitore per una tanta 
pa?xu, uorctte pagare con arrifearui 4 fare del retto . 

Non 
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Non ui entra ne V animo >che egli fia fuggito > per no ef* 
ferafiretto di pagami t Peti fate mo fe potrete in terre 
aliene,oue macherete difauore 9 fbrigncrlo che uipaghit 
Potrete bene auederui tardi del uoftro errore 9 fe egli 
fura opinato di non pagami . Non dico più auanti, per 
non ejfcrui tri&o indouino.Bcn credo che uediate la dìf* 
ficulta di uenirne a capo : ma il dolor de la perdita ui 
muoue a cercar nuoui rimediò guai non uifapro dar* io: 
fe non che fe fi trouajfe qualche Giudeo di buona /lima, 
et nimico del uoftro dcbitorc,potre&i hauer gualche in* 
drizzo 9 con fargli qualche prefente 9 Uguale forfè farà 
più perduto 9 che il capitale . Perche a parlami fui faU 
do , fe guefto Giudeo fi troua in luoco ficuro da non cf* 
fer afirctto a guc&a re&itutione>et ue li re&ituijfe, egli 
re fiera debitore di hauer fatto una maggior pazzia 9 cbe 
U uoftra , cr noi farete de la uoftra affoluto per tal 
buono riufeimento ♦ Perche gli buomini fono riputati 
faui ò matti 9 ficomegliuengono benò malfatte le im* 
prefe ♦ Ne fi riguarda in che modo rhuomo fi fia go* 
uemato > che è opera digiudicio 9 ma come fia uenuto 
k fuo dijfegnoy che è opera di fortuna ♦ Auertite uoi non 
d quel che fi ragionerà di guc&a uofira fcioccbezxA 
pajfata,ma à guel , che uipuo auenire , facendo la fe* 
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A MBSSER GHIR ARDO DAL 

Io credo chele molte occupationi di uoflra 
Sig. ru ui babbino leuato da la memoria i caft miei cerca 
quelle che mi recano per quel raffinamento ch'io 
feci ne i statuti de la uojlra Mag." Citta di Feltre . Ma 
io che non ho tanti trauagli , che mi portino qua er la, 
anzi ne ho un folo( benché greue) di prouedere à la mia 
famiglia, non mene poffb feordare . Pregoui aduque che 
disenfiate una parola per me di far ch'io gli h abbia , 
perche qucfto a uoifara liggier a fatica zrame di affai 
giouamcnto.Non faro di quefto più parole, per non fam 
te ingiuria i la bontà uojlra , laquale fapendo come mi 
fono portato candidaméte,offerucra il co&umc delafua 
benigna natura . Co fi ricomandandomi a uoi ,fo fine. 

o-^^y^W^ : » ìy; «mini • • ol 

Vn dolce ringratiare ♦ 

fc *'M~\TÌ t»V MAH . L.|, f V<f *t\ t«lt* Vi' A # Titti tir ^ 

A M E $ $ E R DO MIN ICO DA PALERMO* 

La molta diligentia uoflra ne le mie occor* 
rentie mi farà da poco , perche uedendoui pigliar carU 
co di ogni co fa a miei bifogni opportuna, mi doro al ri* 
pofo . Ben mi uergognerei di lafciar co fi le mie imprefe 
in mano di altr'huomo, ma uoi che mifietc tanto amico, 
quanto è Vamor, ch'io ui porto , moflrate ne gli effetti 
quelle tenete ne l 'animo . Non ui proferirò ricompcm 
fo alcuno , perche debbo con fatti riconofeerui , er con 

E quefìi 
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queSli mofbare la miagratitudine.che farà minore ,che 
il «offro merito, ma ui raguagliero con la buona uolón* 
tacche madera fuori gli affetti, quando effa potrà efer* 
citarli , non meno che mandi la fiamma luce cr caldo • 
A/petto che mi comàdiate, per non mifentire tanto pcé 
fo di obligo fopra le Jpallc • 

Cfcr gfr buomini priuati non bramino il principato* 

Ad alcvni &4<kfo Iddio direggere aU 
trUad alcuniycbe fi lafcino reggere, cr perche quefli in* 
uidiano quelli,per non faper quanto pefo fa foprapofto 
a la maggioraza,uoi ramaricadoui del poco giudicio, et 
de i molti uicij del uoflro principe , ui lafciaélc ufcir di 
bocca,che fe uitrouafte in quflgrado &cete.er poi me • 
ne hauete fcrittoa lungo ♦ Vi douerebbepur ramentare 
che quel marinaro Jlquale cjfcndo^andato con differita 
k pigliare la diadema del Magno Alcjfandro,che gli era 
Slata dal uento portata uia , perche fe la pofe in capo, ì 
fine folamente di portarla con maggior comodo, fu pu 
nito ne la tefla ì Et che il medefimo auenne a colui, che 
fcherzando fi pofe à federe nel truono di quello. Non ui 
fcriuo con quefracerbita,per farui fìniflro augurio, ma 
perche ueggiate quanto importa queflo trafeorrimento 
di lingua. I principi fono fagri>ct per moftrarcebe fia* 
no cofì in effetto,pigliano con tante cerimonie cr fagri 
uffici} le infegne del loro principato. Et fi uede mani f e* 
3 Hamcnte 
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flamente che fono da dio detti a queflo,per le grandi 
imprefe che riefeono ne le mani loro . cr per tffer da 
quello conferuati da tanti maledici ,inuidiofi y micidiali et 
ambitiofìtche fi terrebbono beati a poterli offenderci 
anco uediamo quanti trattati orditi contro la uita de 
principi 7 fono da la diuina mano fcuoperti • Sipotrcb< 
he aggiugnere a quc&o , che i principi poco prudenti ò 
maluaggi ci fono dati,per punire la no&ra uita federa* 
ta. et perciò che dobbiamo più tofio ad ammédare i no* 
ftri uicij , che parlare del principe, ne odiarlo . Cerche 
facilmente potrà Iddio mutar la mente di quello in 
bene^quando noi faremo degni di buono Signore.Tcnee 
te perciò il freno a la lingua, poi che ragionando à quel 
modo y offendete Iddio,// profiimo cr lo flato pu* 
blicoyoltre che correte un tanto rifeo. Vorci ancora che 
ui paffaffe per l'animo come chi non ha da la giouentu 
imparato un arte-non fi può uantare difaperlafareac* 
conciamente . Sapete che rarteficiofo maneggio di effet 
principe ricerca humanita fignor irrigidita feucra,hu* 
milta nobile,arrogantia defbra , ma ognuna di quefle ì 
fuo tempo , cr fempre una prudentia più che humana x 
fenza altre fimili defierità, lequai potrefie forfè appam 
rare, ma prima che ne fotti dotto cr pratico >potrefti 
pericolare trouandoui in un principato ♦ La natura ui 
ha fatto nobile cr ricco fenza il carico difignorta, go* 
deteui il uo&ro felice dato , cr che non hauete forze di 
mal operare > con quell'altro commodo , che fi come il 
principe fla in continuo pericolo di cadere da co fi alto 
grado ne Vifieffa baffez?A>che fu mai caduto il più uil 

E z buomo 
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huomo dèi mondo,anzi in piggiore, perche gli humini 
priuati uenuti in mi feria , no trottano chi fi degni dì uc* 
eidcrli.mx i principi,pcrduto lo fiato, hanno chi infidU 
a la lor uita perche non pofiino ripigliarlo , co fi uoific* 
te fecuro,che pritundoui la fortuna de fuoi beni, non ui 
prillerà di indufiria da poter uiuer >fcnza timore de le 
fpade nimiche. Vn altro comodo pigliate ancora neluoc 
firo ejfere , che infiniti h uomini priuati hanno con in* 
dufiria ricuperato i perduti beni, CT che pochi principi 
hanno ricuperato lo &ato, et pocbifiimi perduto lofia* 
to, hanno potuto faluarfì la ulta . New feguiro a dipin* 
gerui quanto fiapiu fecuro lo &ato de priuati , che de 
principiar ejfer facil cofa da intendere a chi ui confi* 
Aera ■ Mi ben ui dico, che peggior colpa è in uoi il pen* 
fare (Tinfìgnorirui , che non ne hauete occafione alcuna* 
che di molti,i guai /pinti da la necefiita difaluarfi la uU 
ta ò d'altro pericolo, fi fono mofii cotra i principi.Guar 
dateui da defìar cofa, che non fi conformi a fatti uofiri, 
fe non uolete trouar pena conforme al uofbo peccato . 
Moderate la lingua , Uguale è licentiofa , perche effa le 
più uoltefa il peccato, er il corpo fofticnc il fopplicio. 

Quanto dolor fi fenta per la morte de le perfone 
da noi amate,CT come poco ui uaglio* 
no le altrui confolationi . 

A MBSSER TOMASO d'aRGBNTA* 

T v t t o che fia mani f e fio come il nofiro rama* 
fico per i morti,offendercbbc la pace loro .feci udifft* 

ro,er che 
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ro,<& che non follieua il no&ro ajfanno,ne ci fa ricupc* 
tare la co fa perduta . Nondimeno par che non potiamo 
temperar fi di non far gran duolo quado ci muore quaU 
che perfona 4 noi cara . Perciò non ui prenda maraui* 
glia , fe per ejfermi morto il padre con fi fbrano cafo , 
mi lafciò Rapportare al dolore . Io fono di contrario 
parere qua fi da tutti .che amano più i figliuoli che il pa 
ire, perche tanto è l'amore che porto i mio padre , 0* 
il de fio di hauerlo meco, che lo richiamerei a quefia uU 
ta y non diro già con la morte d'un mio figliuolo , perche 
quefia farebbe crudeltà , ma co priuarmi di effo in altro 
modo . QueUe uiuaci ragioni, che fono attifiime i mos 
Strare quanto biafmo cr danno uenga da fìmil pianto , 
non mi poffono confolare in que&o frefeo dolore perciò 
concludo che no fa thuomo co fa alcuna , de laquale egli 
non habbia efperientia . Quante lettere confolatorie ho 
fcritto ad altri in fìmil materia , quafl fdegnandomi 
che le mie per fuafìoni non faceffeno frutto a confolare 
in un tratto gli afflitti t Ma non fa ben ragionare di un 
paefe , chi non ui è flato in perfona . Uora ch'io fo per 
proua ragionare cercai dolore , che fentiamo per quem 
fle morti, tenete per certo che la perdita di perfona ca* 
racconcia di maniera T animo,che ogni ragione, per ui* 
ua che fia,non ha più forza, che il topo contrai leone . 

quando fi auifa V afflitto ad ufare la prudètia,fi par* 
la ad un fordo : tanto ch'io reputo imponibile , che al* 
cuna per fuafione uaglia a confolare di fubito una tale 
ajftittione.ma bifogna dar tempo à l'animo, che sauez* 
zi À mancare de la cofa perduta . Et s alcuno to8o fi 

E 5 tranquilla, 
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tranquilli , direi chefuffe ò per durezza del fuo animo, 
ò per effer difua natura tanto lieto cr follazzeuole,chc 
non dia luoco a la maninconia. losche no ho que&o pru 
uilegio , non pojjb ancora [caricarmi del dolore* benebe 
pur lentamente lo fento rimettere. Et fiero che fe tìan* 
Aera più tofìo,fe con uojlrc lettere faro confortato hoc 
ra,che la ragione, tornando nel fuo feggio, può giudicare 
guai fìa il fuo meglio > Ma non uifdegnate fe non baue* 
rete da me quella rift>ofta,chc douerebbe mo&rare Vef* 
fetto de le uo&re lettere , perche una fi larga ferita no 
fi rifalda cofi in fretta . 

Laudafi la uita de alcuni pazzi • 

A MESSER GIROLAMO DA CONO* 

Io porto taVhora inuidìa ad alcuni, non già 
pazzi da catena,ma trappolati da qualche potete hu* 
more,col quale iandofi k credere di effer Re ò Impera* 
tori, fi godono ne l animo il contento, chepoffono ima* 
ginare, che godano igran principi, fenzafentire punto 
dei loro affanni : perche s 'inducono a creder di tener 
quelle dignità, congujlo di quclTimaginato bene , fenza 
penfarc a male alcuno . La uefte fucilata par loro che 
fìa d'oroja bereta unta,una corona , la picchia cafa un 
palagio . E tanto può in loro la forte imaginatione, che 
la tengono per certame la uita è beata di colui,che pofz 
fede per fuo parere quanto brama,non chiameremo noi 
beati coftoro , che poffeggono naturalmente per l ima* 
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ginatione ogni cofa defilatale quefi'bumore fufifc in lo* 
ro perpetuo ,chi no gli porterebbe inuiduf Quel feber* 
no che altri fi pigliano di /oro, non peruiene a Vanimo 9 
Uguale godendo il bene, che fi tiene per certo di battere, 
non fente quel biafmo , ilquale fe ben paffa per le orec* 
chie,non e udito da la mente,cbe giubila del fuo conten* 
to • Et quedo non potiamo far noi , perche l'intelletto 
mancando di quella finta con folat ione y &- non ne kauen* 
do alcuna uera , per le molte miferie , che fe gli parano 
inanti , fente quante ponture uigono difuori.et paffan* 
do per i fentimenti , fi uanno a prefentare ad effo> che è 
giudice del tutto . Cofi le molte miferie non ci lafciano 
uiuer tranquillamente : cr io per fuggir quelle , mi uo 
imaginando qual foggia di uiuere fujfe più quieta , CT 
mi rifoluvàla fine y che effendoui troppo che fare iti 
ciafeuna , fia meglio cliio ìtia nel mio gufao godendo* 
mi i miei trauagli , poi che non mi pojfo fingere di ef* 
fer beato. Voi che fiete più pratico datemi qualche auU 
fo in qual modo io potejfc uiuer fenza penficru 

Si comenda la clementia , facendo comparai ione 
da quella à la giuftitia . 

Al mag." messbr anzolo barbaro» 

L b v i r t v, che più ft maneggiano cerca l go* 
uerno de gli flati, fono lagiuftitia et la clemetia y quel* 
la Jpauentagh buomini y quefta li r addolci jfe , quella tU 
rondo la corda al dnto , no fi piega a dcflra ò a finiftra, 
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quefta al tutto picgbcuole , s'accomoda ad hauer pietà 
de i mi feri, er contrapefando a lagiuftitiajafa piega* 
re alquanto , ma non cadere ♦ Per la giuftitia Vbuomo 
può dire a>7 leone . Mi portino odio, pur che mi tema* 
no, ma la clementia rende rbuomo amabile, fa che tutti 
gli defìano bene, er intenerire i cuori . Se cjuc/la non fi 
contraponeffe i lagiuflitia tèperando il fio uigore, che 
altro farebbe un giufto giudice, che un crudo punitore ? 
Perche le leggi affegnando la pena a la colpa,nd ueggom 
no qual fìa la perfona , che caufa Vha indotta d pecca* 
re ,er molte tai cofe,che poffono impetrare al reo mife* 
ricordia . Et fi uede ne le leggi queha durezza , perche 
douendofi in breuita dar una regola di uiuere , non sha 
potuto particolarmente toccare ogni conuenientia . M<* 
la clemenza natia a Vbuomo è una ferma regola di mo* 
ierare la giu&itia , fenzd pero guadarla . Ogni uolta 
che fi uede una feuera giuftitia , ognuno tacitamente la 
riprende, er ricerca con Vanimo in qual modo fi douea 
mitigare quella fcntetia>& quefto manifefta che la de* 
mentia è la mi fura di ogni atto humano, & che le altre 
uirtu fentono de Fajpro fenza di quefta . La fortezza 
nuda di clcmcntia,non farà effa unaferocitìì la tempe* 
rantia fenza clementia farà una rufiica parfimonia : er 
cofi potiamo concludere che la clementia condì fee ogni 
uirtu.z? a tutti fi conuiene, ma faccialmente a principi 
et <i magifirati, i quai fe ne le inquifitioni de le colpe,no 
fi feruono de la clementia,proeedono in modo per rigo* 
re di giu(iitia,che trouano folamcte la nuda colpa , fen* 
za ueder quei mezhchela ueftirebbono di tal diuifa,che 
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farebbe temperata lagiu&itia . Indi nafeono quelle du* 
re fententie 9 & credendo il giudice acquiiiar fi nome de 
feueroyfì a riputar crudele y pcrche manca di quejla te* 
peratura. Ejfendo adunque manife&o quanto fu la de* 
menxA ad ogni co fa utiliftima , uojira M*g" a fi ueflira, 
di quella in ognifuo atto , non uolendo farfl tener duro 
CT intrattabile cofa molto contraria ì la uo&ra nobil 
natura . Ma ben fpcjfo auiene che i mim&ri de la cortc % 
ì quai y perche poco guadagnano da la clcmetia, cr mol 
to da lagiuflitia , bramando di ueder il giudice feroce ì 
procedere contra i colpcuoli,per arricchirli efercitando 
il loro ufficio fanno il magiflro crudch.Vcrcio ejforto 
VM.che quando ui darà lo dìo di quei magi&ratiyche 
le uoftrc uirtUy& U bontà de V animo uo&ro meritano* 
no uogliate incrudelire uerfo la carne humana a lor uo* 
glia er comodo. Perche uogliono efìi effer compagni al 
guadagnOy& a Vhonore y ma non al danno cr <d biafmo> 
ilqualCyfc auiene che scabbia da render coto del maneg 
ghycaricano tutto fopra le /palle del magiftrato.Uo ar 
rifeate di gratia l'anima et Ihonore per accomodare chi 
uifono al tempo del uoftro bifogno nimiciQuati magu 
Orati fono per colpa de loro ministri caduti in precipU 
fio ; i quai non fi feppero prouedere contra quelle accu* 
fe % de le quai erano però innocenti , fe no che non era* 
no flati feucri a raffrenare i loro miniftri • Bifogna che 
il magi/Irato fìa clemente uerfo i eolpcuoli,cr feuero co 
ifuoiy altramente ò uiene riputato crudele y ò troppo ri* 
meffo . Concludo adunque che la clementia , laqmle uc* 
diamo ejferufata da dio uerfo di noi , ? fommamente 
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nccefftria a ifuoi uicarij, er efcufo la mia troppo ardi* 
fa pentiamoti Vamor ch'io porto a V. Mag. tta poi che ne 
ho udito le rare qualità er // defìo di uederla honorata: 
perche di queflo nafee in me contentezza er fperanz<*> 
lequai due cofe fi foghono bramare da chi ama l'amico. 
Et perche ui feruo tutt'bora con Vanimo , er quando 
mi ricercante , co gli effetti . Pregoui che mi teniatc 
per tale ♦ 

Bffortatione a la parfimonk. 

A MSSSBR COSTANTINO FONTANELLA* 

Per chb non tanto uale un largo guadagno 
quanto una (Iretta par/ìmonia à conferuare er aume tim 
tare i beni di fortuna , degni che fìano tenuti cari , poi 
che nhabbiamo tato bifogno: io udendo come fiate ma* 
titato > er uolete da qui amiti fermami da tanto cor* 
ter qua er la ,fono agretto à darui quel confìglio , che 
mi chiedete. Se ui ha dato Iddio tal moglie , che fu 
difpofla A fare il fuo ufficio , ciò ègouernar bene in ca* 
fa quel , che uoi ui conducete , non uifa me&iero di mio 
configlio . Ma perche tal uentura ò rara, penfo ebefìa* 
te bi fogno fo di confìglio , er poi che me ne ricercate, lo 
uidaro : cr corto . Quando guadagnate affai, /fendete 
poco . Qnc ilo problema contrario al procedere quafi 
di tutti, che /pendono ftrabbockeuolmente quado e lar* 
go il guadagno , ui parrà diffì:ile 3 ma intendendolo be* 

ne, farà utiUfamo • Se ìbuomo quando ha la fortuna 
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per lo crine , penfajfe che effa poco apreffo uoltera il 
caluo , egli con la prudenti* fe la tenerebbe più lungo 
tipo . Et come ( direte uoi ) fi può fermare quefia ruoti 
ta cofì uolubile t Non fi può già fermare > che Stia im* 
mobile , ma fi bene ritardare . Perche fe llmomo tema 
perajfe le profferita con Vajfentio de la contraria for* 
tuna > egli andarebbe ritenuto , cr con la parflmonia 
farebbe inguifa , che tritandogli la fortuna la copa^ 
egli pero fentirebbe poco lefue per coffe : queflo è il co* 
figlio , ne faprei daruelo migli :t -e, ma ben uorci che 
fujfe co fi facile a uoi di metterlo in opera , come io ut 
lo do facilmente . Perche(diro di me )non mai ho potu* 
to tanto uinccr me ftejfo>chabbia pipato mifurarmi da 
lo fendere più largo, quado mi fono trouato fu la ruo* 
ta del guadagno . Et perche que&o è comune uicio , bu 
fogna auezzarfi di uincere queft'ìncbinatione, acciochc 
potiamo apportare una cr l'altra fortunato ut ho da* 
io il con figlio , procacciateui d'altroue V aiuto, feno che 
ni riufeira uana ogni fatica , cr fmpre iti troverete X 
Vafciuto con danno cr biafmo , fenx.a poterui prouede* 
rr, ciò e quando lagraue età ui renderà inetto al uoflro 
maneggio • 

Come Vhuomo fi debbe portare nella guerra* 

A o • A'icMwi tèi 

H o r a che ui mettete in punto per andare k la 
guerra , uogHo, prima che lo Jlrcpito de le arme ui /me 
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pt difca ad udirmi > ragionar con uoi di questi due affete 
ti , che ciflanno d'intorno ne ipcricoli,cbe fono lafor* 
tezza er il timore : quella conforta Vhuomo a flare in 
ordinanza , fofìenere i colpi de nimici cr morire più 
todo , che mo forar fi timido , ilebe fi difdicek chi uuole 
ejfer riputato buomo : que fio à l'incontro concede al 
paurofo di fuggire , fe gligraua lo feudo , che lo gitti 9 
GT ebefi dtfciolga anco la corazza • Chi mira a Vhonoa 
re , prima uora con la fortezza tenerfi er conferirti* 
do tal uirtu , morir con tal gloria . Ma il contrapem 
fo del dolore , che fi fente a caminare per la uia erta cr 
f affo fa , ci ritira da gli incommodi y quando uediamo che 
il faluare la ulta e co fa più bumana , che ijporfi al morU 
te : et indi è nato il prouerbioXhe fia meglio uiuerpoU 
trone y ebe morir ualcnt'buomo . Eccoui quanta contrae 
rictaè nel cuore bumano quando fi troua ne i perico* 
li • Quefio fiero contra/lo ha bifogno di qualche auu 
fo y accioebe Vhuomo trouandofi in fiato che gli bifogno, 
determinare di uiuere ò morire , ebe non è deliberatane 
da feberzo > fappia pigliare partito . La fortezza non 
&ringc Vhuomo a tale, che egli non poffa fecondo il tè* 
po dar luoco al furore nimico , er faluarfi : er qucQo 
fi giudica da la qualità del tempo , de legentiy del maga 
gior danno che fe ne teme . Terétio Varoneyilquale uoU 
fe ucnire a conflitto con Annibale a Canne contralpa* 
rer di Paolo Emilio V altro confolo , quadofu rotto Vef* 
finito y non uolfe come Paolo Emilio morire in quella 
giornata , anzi tornò a Roma 9 zar il Senato lo uenne ai 
incontrare , rendendogli gratie, che non haueffe perdu* 

to U 
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to la faerazA di mantenere la Kepub. dannando co que* 
ito parlare Paolo , che per non ueder la Kepub. Roma* 
in profondo no uolfe faluarfiQucfl'ejfempio manifesta 
che non fempre fi bìafma il fuggire , quando fcecialme* 
te ne rifulta più utile > che dal morire temerariamente 
più to&o che ualorofamente . lnfimili cafì è meglio te* 
mcre,non de la propia ulta , ma deldefaftro, cherìhaiu 
no da patire , chi de la uita nofira fi feruono . Quanti 
ejfempij fi potrebbono citare de capitanti quai non pé* 
fando in altro , che di non mojirare fyauento , fono rU 
mafli morti ò prigioni, con la rouina di tutto Vefercito 
CF deb (tato, la doue meglio farebbe {tato raccogliere 
le poche reliquie, er ritirarfì, che perdere il tutto t Et 
alcuni capitani di no&ra età hanno faputo far queflo , 
ma non uoglio nominare alcuno con honore ò con biaf* 
mo , per non leuare gli animi de fautori a riprendermi 
che non ne habbia ragionato più particolarmente , ò 
tacciutone . S'io fufìi tanto pratico de la guerra , come 
de i libri, feederei ad altri particolari, mostrando qua* 
to zj come il timore habbia luoco nel foldato , ma par* 
landò generalmente , la timidità non farà mai laudata 
per fe itejfa, ma fi bene quando è manifefto,che fia ori* 
ginata da la prudentia,laquale uedendo di luntano qua* 
to piugiouinel termine che à Ihorafitroua Vhuomo , 
il timore, che lo ardire, nonuuole combatter con la for* 
tuna fdegnata , anzi fuggendo k la leonina er faluando 
fe Seffo ,falua gente affai . Et tenete per certo , che il 
foldato dicendo feco Jlcffo che i ualorofi reflano morti , 
CT i timidi fi faluano > cr co queflo penfìero cerca di 
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confcruàr la uita , non merita queflo nome . Ma noi, che 
andate a la guerra , per acquistami gloria, non cadere* 
te in quefr errore. Solamente auertite di non [altare oU 
tre il cauaUo , uolcndo [altare in [ella, perche [e uorett 
Strafare , potrete prima morire , che acquistar [amai 
Et queflo uifcriuo , perche cònofeendo il genero/o cuor 
uoStro , [o che non hauerete bi[ogno de ftcroni , ma fi 
ben di [reno ♦ 

A MESSBR H ONORATO ORGBNSOK* 

Ha verbi dato principio a quei canti [egue* 
ti a VArioflo,pcr annouerarmi pur tra molti , che fi [o* 
no poSti à [or uiSta di uolcr comporre una grad 'opera , 
CT nondimeno fi [ono fermati poco luntani da caja. Ma 
uedendo che tifar compagnia con tanto honorato poe* 
ta,non potcua portare [cnon biafino , per effer imprefa 
da pochifiimi il ragguagliarlo , er di niuno iluincerlo, 
[ono pentito di hauerui pur penfato, perciò non mi St'u 
molate più di qucSto, er State contento de i mieifoneU 
ti,i quai uogìio cheteniate in proua,fin tanto cV io face 
eia giudicio de le mie iSleffe opere : er queSlo [o io, per 
non dar di fiutar le co[e mie à tanti nafi , che s'offendo* 
no ancora del mufehio . Tenete conto de Vbonor mio , 
er chiedetemi cofe , che non fìano da tutti Jbintc er 
urtate . 
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Fochi conofcono il propio errore* 

A MBSSBR PIETRO PARVTO» 

Sarbbb'bì' rara fapientia colui , cfo faptffc 
render ragione di tanti [conci giudici j er appetiti , c&e 
pajfano per gli animi no&ri . ma faccialmente nel giù* 
dicare le opere no&re , cr /e altrui , er mi pare mora* 
uiglia, che U le cofe nojlre ftamo ciechi XT à quelle à\U 
tri habbiamo gli occhi di lenzo . Io non harrei creduto 
che uoi , ilquale mo&rate di non faper partire un capo 
d'agito 3 tanta femplicità fingete , hauefli ueduto quel 
neo nel mio fonetto y ilquale cofcjjo ingenuamete>che no 
bauea ueduto . Gran piacere fento di quefl'auifo , ma 
tniuergogno d'hauer prefo tale errore, er no ejjermene 
accorto prima \ che ui ueniffe in mano . tuttauia mifcu* 
fa la ragione fopradetta . Perche effendo la conditionc 
de ibuomo à quefto termine ridotta , non mi debbo do* 
lere di quello, che auiene a tuttijic cercare di ejfere af* 
fento da le comuni mifcriey de le quai non fappiamo itf+ 
fegnar la ragione^ er perciò feufiamo la colpa, poi che 
tutti fono colpeuoli ♦ 

Rcfponfìua di più materie . 

Non poffo mancare a quanto mi chiedete fenon 
uoglio mancare al merito uofbro er al mio debito , che 
fono tanto corriftondeti , che non può uno hauer fenz* 
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T altro ilfuo ejfere. Già mi reputo felice, poi che coma* 
dandomi , bautte prcfoil pojjejjo dime ar de le cofe 
mie : er per Vauenire lafciero a uoi la cura di mante* 
nermiy poi che non mi poffo perdere fenz<* dano uoflro. 
Ogni difgratia.ogni pericolo, che mi foprauenga,ui de* 
itera i defendermi , perche farà tale la miaferuitu, che 
non uorete perdermi in modo alcuno . Et per faggio de 
la mia diligentia , ho comprato le robbe , per meno di 
quanto erauate contento , e di tal bontà, che mi ripute* 
rete mercante pratico . Ho ragionato con MonflgJ'iU 
qual uorefle cheuifuffe padrone, ma egli non uuole , 
hauendo intefo come uoifenzafar prò fedone di lette* 
re , fletè più dotto di lui . Portateui in pace quejla ne* 
gatiua , recandoui a gran uentura , che egli contra fuo 
cofìumc ui babbia co/i toito rifoluto col no : ma penfo 
che la facilita di pronontiar,no, ui habbia aiutato qua* 
to ì la pre&a ifteditionc , ma fe fuffe hi fognato dir fi , 
hauerefle penato fei me fi ad hauer rifyofta > perche tal 
parola non fi pronontia fenza alquanto difigolo , che 
fa una certa difficulfjk/pecialmente a lui,perche le pa* 
role fue tanto uagliono, che bifogna cauargliele di hoc* 
ca con un uncino . Hora che fiete chiaro procurate di 
meglio,^ comandatimi poi ch'io fon uofiro ♦ 
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nobilita de Iurte de Certuni ♦ 

A MESSER ANTONIO NOMATO 

il napolitano ♦ 

• q^vantb «o/tt mifouuiene de le piaceuotez* 
ze er galantarie uo&re , te/i^r wofrc fi rinuoua in me il 
defio di riuederui. Perche fi deue apprezzare ogniuir* 
tu > quando ejja è in alcuno eccellente* Et la uo&ra Jpe* 
cialmente , laquale è tanto più al giocondo uiuere acco* 
modata> quanto effa è più atta a prolongare la uita hu* 
mana y laquale di niuna cofa piglia maggior rifioro , che 
del menar uita lieta . Perciò, ui bramano que&i gentili 
huominiyi quai fianchi dal maneggio publico, ogni uoU 
ta che bramauano di refociUare gli afflitti /piriti, ha* 
ueano uoi prontifiimo a ritornare in lieto dato le me* 
ti loro con tante gentilezze ^che ogni per fona udedoui , 
brama di hauerui feco /Tornate adunque a rallegrare 
tanti nobili huomini, i quai con V opera uofira rifracati 
dal trauaglio delgouerno publico y ui ritornano piufre* 
[chi . Et non crediate che per effer canta in baco y laqual 
arte par che fia per colpa di molti ignoranti ej malU 
gni y uilipefa y che fiate meno (limato, che qualuque altro 
eccellente ne l'arte fua, perche fi manifc&a da VecceUett 
tia>chc tenete in quc&a, quanto farefie riufeito raro CT 
egregio in ogni arte cr dotrina , a laquale haue&e ap* 
plicato l animo. Et fi comprende il uoftro raro ingegno 
in qucfto y che la maggior parte di coloro > che fanno 
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quefiartc y beche uifìano quafì inuecchiati y fono purgane 
cord inetti er flupidi y fenza faper formar tre parole , 
che filano unite Jta doue uoi con tanto ordine er eloqui* 
tìa procedetele fi contentano di udirui molti y che fono 
maefbri di ben parlare . Et que&o fate uoi da natura , 
fenza bauerne aprefo da i Ubri y ilcbe uifa più mirabile. 
Ma no uoglio {ledermi a più comedarui. Tornate a <jue 
fta magnifica citta y oue le uofire gioconde uirtu ui come 
deranno fenzjt la miapenna.Bcn ui torno a dire che Var 
te uoflra per la fua antichità fi può a molte altre prc* 
porre y ma faccialmente che i Romani prefero le ccrimo* 
nic da Cerete citùyàa laquale fi nomano i cer etani. 

Ramarico di animo cofiante. 

Ambssbr a ♦ 

S b il tempo nonfuffe atto k mutare co le moU 
te occafionUe noflre miti da trifìa a lieta forte , mi ue* 
dreipoco menche dcfpe;rato y perche mi foprauengono 
4 fquadre i trauagli y nc mai fi ucrifìca in me la fententia 
di Salomone . Le parti efireme de l'allegrezza fono oc* 
cupato dal pianto : par che io di continuo ho di che pia 
gnerc , fenza haucr mai punto di allegrezza > tanto par 
c'habbino congiurato le flette ad imporrirmi d^irobba 
fìjna più di ripefo d'animo. Et fenon che altre uohe la 
fortuna mi s'è moflrata cofì ficra y come hora y et poi mu 
tando penfiero ò m'ha aperto il feno de la fua benigni* 
Wni perderei d'animo • Hora che non poffo altro fare* 
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ito immobile a fuoi colpi,accioche non mifcinga a ter* 
raffrettando che fi fianchi fopra di me, perche potreb* 
he pajjarfene poifenza noiare tanti altri , che de lafua 
poca corte fia fi ramaricano.Lo fiato mio ètale,quaVbo 
ra uifcriuo , per hauer da uoi configlio er aiuto . ò aU 
meno che battendo pietà al mio flato mifcro, ui dogli** 
te meco ♦ 

Si moftrano le forze de r ho ne fi à • 
Ad anzola l a v r i . 

T v t t i gK fiati cr 4 &<mw> le propie ef 
neceffarie uirtu, fenza lequali la uita è mi fera ò uitupe* 
rofa : Ma lafciando &arc <Togri* altra per fona , mi uolto 
k ragionar teco,k Uguale polendo eonfcruarti i dio 
grata, er al mondo in buona fama, fi conmene di hauer 
V occhio a lboncfta,cbc(per effer la candidezza > Uqual 
fola fa riputare la donna £ ogni honor degna) tanto fa* 
cilmente fi macchia , che fe non ufa la donna ogni indù* 
firia per con feruar fila, quella fi troua prima di baucrU 
perduta,cbe habbia penfato di poterla perdere. Vhone* 
fia tanto importa ad ornare una donna, che le reefemi* 
ne moftrano fouente una finta honefta,baucndo con Ve* 
Jperientia ueduto, che quella gioua più loro , che i con* 
cieri , i belletti & gli atti ò parole meno che boncflc . 
Ogni peccato fi perdona a la donna , eccetto che V effer 
dishonefta . Perche qucfto più intrinficamente è la fo* 
Hantiale bontà donefca . Et quantunque ad ogni donna 
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fia commejjb da la natura ifteffa che uiua honefla, non* 
dimeno par che fimo più tenute a quello le uirgini.Co* 
me quelle , che per rinefperientia de la maluagità , che 
s'uft di fuori, fono tenute di guardar fi più attentamene 
te,per non inciampare , effendo tanto facil cofailcade* 
re,& imponibile il leuarfi. Farai adunque ci) io ti ueg* 
ga fchiuare ogni occafìone di farti riputare meno honc*. 
Ha: er non dare orecchie k molte licentiofe, lequai dU 
cono, a che fine uogliamo imprigionarci per colpa de le 
altrui lingue t a noi baita la buona intentione . Chi ci 
farà uergogna k fcnon fi dijporremo noi a riccuerla t Se 
alcuni malignamente /parleranno de fatti noRri, la giù 
ftitià et Vinocentia noflra per noi l'armi prenderanno. 
Ut poi , dicafì quanto fi uoglia, non faremo giamai cotta 
uintc delfalfo. Quefle ragioni fono il principio del pe* 
ricolare . Perche fintili giouanctte ardite affacciadofe* 
le gli huomini, non arrofiifeono , non uoltano la faccia 
altrouc,ne fi moflrano fchiue, er quefio sfacciato por* 
tomento in Jfreranza gli huomini a macchiare quella pu 
rafama de la uirgine. La compagnia di quefte tali è da 
fchiuare non meno,chc la pcflcpcrche la loro contagio* 
ne, s'attacca ftecixlmentc a le fempliei uirgini , lequai 
credendo di poter uiucrc a la fciolta ,fenza intaccare il 
buon nome, ne pericolare, fi lafciano Rapportare al bai 
cone, a fiffaregli occhi ne gli huomini ,fcioccamente in 
uero da princìpio y main proceffo di tempo , perdendo i 
poco a poco quella faluatichezza,che ila ben ne la uìr* 
gine, non fi moflrano più ritrofe , er cofi danno luoco à ' 
quel peccato Jlquale non fi uince combattedo , come gli 

altri 



P R I M ' O» 8* 
altri uicij, ma fuggendo . Non t'ho fcritto quefia>percbc 
mi fi* potuto fin ad bora cadere in animo un minimo 
penfiero finifiro , perche trouandoti [otto Vammac&ra* 
mento de la madre , lucidiamo freccino di honeflà , CT 
prudenti fi ima nel [aperti reggere er ammonire, non mi 
può uenire fojpetto che ti occorra trafeorrimento 
di forte alcuna . Ma perche il diauolo tentò la no&r<t 
prima madre quando fi trouaua luntana dal marito ra* 
gioneuolmente pofjb temere che ti fujjero dati cattiui 
configli trouadoti fuori di cafa:& io temendo di quato 
potrebbe auenirc ,ho uoluto auifarti ^perche ti trouiar* 
mata quando t'abbattevi in flmili pericoli . Et quantum 
que non aucnifje mai che udi&ì fimili tri&e perfuafioni* t 
no ti farà difearo $baucr conosciuto ramoreuole affet* 
tione di tuo padre , ilquale defiandoti ogni bene , fi fa 
con tra a i pericoli, per conferuarti . 

Quanto uaglia Inumanità • 

Apaololavri» 4 

La hvmanita, che è naturalmente afiignata 
ì thuomo ,fa quefìo più degno di quello fecodo che pm 
riluce in qutflo,che in quello. Parlo di quella humanita, 
laquale ride la per fona a tutti grata, er caufa ne i cuo* 
ri altrui un amore uirtuofojlqualc fpontaneamente ab* 
braccia chi fi portano humilmente . Et quantunque fi 
reputa dignità lo efjer principe ò magifirato, nondime* 
no quedi gradi per efjer congionti con la potcntia >fo* 
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no odiofl , cr ritrouati a reprimere t infoienti* de maU 
«rfgge > CT non fono coft amabili, /ferialmente che per 
uicio naturale ognuno uorebbe uiuer licentiofamente : 
mala humaniùMquale farebbe baflata a tener glibuo* 
mini in unione fenza le minaccie del magistrato , tanto 
piace à qualunque Siato di pcrfone,che è nato quel prò* 
ucrbìo.Lo agnello manfucto latta la madre fua>& queU 
la del compagno. Quefta uirtu,fia bene in ciafcuno.ma 
/ferialmente in quelli , la cui uita ha da pajfarfi con U 
pratica de moltu Come auerra a te, ilquale dandoti a le 
lcttcre,come ueggo che inchina l'animo tuo, non potrai 
tfercitare le forze del tuo ingegno ,fenon corner fando 
con molti . Et a thora ti farà chiaro che l'arrogantia i 
tutti negata , è ne thuomo letterato un uicio capitale ♦ 
Perche fi tiene per fermo che thuomo feroce er <trro* 
gante y applicando l'animo a le lettere, douenti manfueto 
CT burnite . Perche il leggerete dotrineògli effempi/ 
Shuomini uirtuofi,necejfariamente di/pone V animo a le 
uirtu y pur che egli non fia ne i uicij oàinato. Non ti ri* 
marra adunque feufa alcuna, fe dopo lunghi Studi/, ti co 
feruerai V arrogantia,anzi fi credcra,che la tua natura* 
le inchinatione fia di tanta maluagita,cbe la dotrinaaU 
ti/Sima a mitigare ogni natione d'huomini , benché fer* 
rina y non kabbia potuto moStrare fopra di te le fue for* 
ze, per hauer trottato la materia tanto indifcoSta.Guar 
dati adunque da cofi uituperofa infamia , wfa che ti 
pofii uantare d'hauer con la dotrina uinto queWbumor 
colericojlquale benché fouente perfua natura fi raccé* 
di, nondimeno fe uogliamo alquanto fopr aitare , t non 
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cofi di fubito córrere à furia, tofto fi raffredda . E* per 
aggiugnerui un maggior fiimulo, con uerita pero quan* 
to al mio credere , quando ti uedro hxuer rimeffo quel 
tuofumofo fdcgnoji riputerò ornato di ogni uirtu . E* 
fc io pigliajfe errore in quefio, mi farà perdonato come 
4 padre . Ma tu ( fe mi ami ) procurerai cVio mi poffa 
godere di quel tu* bene,ilquale fi come ti de fiderò > cofi 
faero fermamente di ottenere . 

Si comenda la bellezza in quelle, che la fanno ufare. 

All'illvstrb sic/ 4 isabella pia 
da Correggio Signora di Saffolo ♦ 

q^vcsta, che noi chiamiamo bellezza , tra 
forfè in buona riputatione apo que primi huomini , i 
quai non fapendo uiolare le uirgini y ne fuiare le marita* 
tc,ò corrompere le uedouc , riputauano che la betlezz* 
in tutte le cofe^r ferialmente ne le donne, fujfe un ri* 
tratto de la diuina bellezza, perciò la poteuano mirare 
fetrza effer tr apportati da quel brutto de fio, che per i 
co fiumi rei , che beuiamo quafi co7 latte, tanto mie in 
noi, che non potiamo mirare donna, fenza effer turbati 
da qucfto furore ♦ Ut cofi al prefente , che fumo cofi ne 
cij immerfi,altro non è la bella donna,laquale nonfia di 
boncftifiime maniere, cr opinata nel mantenerfi catta , 
che un'incendio ne i cuori de la maggior parte , poi che 
U maggior parte non teme dio. Quanti fguardi hfcU 
ui,quanti fojpiri cocenti accompagnano la donna bella % 
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quando effa ò con portamenti ò con igeili fi moftra de* 
fio fa di e ffer guardata . Quefto manifc&a che la donna 
uolendo perfeucrare cafia,fi reputa a grauezza lo ejfer 
bella . Perche quantunque ejja fi moftri càftifiima , tut* 
tauia non può fuggire almeno glijpeftifguardi & ccn* 
ni di coloroyche malgrado di lci> fi pongono in aucntu* 
ra di caricarla di biafmo,fc no la poffòno ridure a peg* 
gio • Et u entrano con quc&a Jpcraza,che efjendo lafc* 
mina urì animale bramo fo di cjjer accarczz<tto,nonpofit 
fono credere che le molte piaceuolezze er un lungo bat 
timento non rammollita ogni cuore feminile . Et bene 
che quefto lor dijjegno riefea uano in molte , ò per tu 
more di uergogna ,òdi dio ò per arrogantia,chc ac= 
copagna la beUczza,nondimeno fopportare tante mar* 
teUateyèpur noiofo. Non credi pero V. Sig. cVio uoglia 
difubito coeludere che fìa meglio lo ejjer brutta, che bel 
la* Perche ueramete ejjcndo propia pacione de la dona 
il riputarfi bella, quella che non fi può di quefto wtarc y 
fi tiene mi fera : ma uoglio in ferire, che la bellezza tan* 
to da le donne prezzata ,fì troua effer carica di molte 
miferie. Non efjendo con quel prudente giudicio gouer* 
nata,ilquale ufano quelle ingmiofe donne,lequai haucn* 
do per brezaglio lordine di natura ,ftanno cotente del 
marito, riputando che fi confondano gli ordini podi da 
d i o, ogni uolta che U donna applica il de fio ad altri. 
Quefte hanno fi ben rinchiufe le orecchie a gli incantc* 
fimi de rei huomini,che poca noia fentono de le loro eia 
eie ♦ Quando adunque fi dice che la bellezza è un greue 
pefo a la domandi quella s'intcnde^che compiacendoli in. 
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ft fleffa,non mira, a quanto le può feguire , non tenendo 
la bellezza con quel riguardo , che porta fi cara gioia : 
CT perche poche fono di tal prudentia ,fi biafma quafì 
uniuerfalmente la bellezza : laquale pero qua fi in ogni 
donna patifee un fiero incommodo , che quantunque tal 
donna fi porti boncjlifiimamentcjuttauu demo mari* 
to 9 parendoli, che altri bramino quello , che tanto a lui 
piacene diuicne gelofo,& tenendola riflretta, lefapa* 
rere la bellezza noiofa . Io mi fono ito auolgcndo per 
quette bettczzc,non già co animo di biafmarle ne la lo* 
ro qualità, ma perche non tutte le beUe uadino altiere , 
riputando ft felici poi che fono da più mi ferie accompa* 
gnate : Et che lafcino gederfì di quefia btUezza uofbra 
Sig. ri * cr altre belle cr giudiciofe donne, lequaifapen* 
do reggere quefìo dono , fi fanno con feuero fguardo cr 
altieri getti riguardare. Le bellezze adunque muouono 
le pie ' er catte donne à ringratiare il Signore di tanto 
dono, cr lt feiocche a ramaricarfene . Perche quelle ha* 
uendo la bellezza de l'animo co quella del corpo accop* 
piata yfono tutte belle : cr di quette dice la cantica . O 
quanto fei bella o amica mia . Ma battendo nel corpo 
hello V anima fozza,non fentono qucW armonia, che fuol 
nafeere da la conformità proportionata . Laquale,per* 
che tanto riluce in uottra Sig"* fono aflretto di comen 
dare : cr quanto ho fcritto contra la bellezza: cttcriorc 
non proportionata a i animo, c ttato non per uitupera* 
re uniuerfalmente la bellezza ma per manifeflare qual 
fìa la differenza tra le beUe : cr iQuttrarc come poffo 
quella bellezztM tutti per fue rare quaptà aframente 
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riunita . Coflpoteffe accoppiami parole & fententie, 
che ragguagliajfeno tanto merito, ma non potendo fali* 
re tintalto , rejlerete contenta che uijpenda ogni mio 
fapere : & fe non arriuero al fegno , V intentane di lo* 
darui che apparirà ne mici fcritti, fora mmfefio quan* 
to uoifiete di laude meriteuole , poi che tanto br antan* 
do di lodarui,rimango a dietro . Et fi trouera forfè chi 
dira t Co/lui uolendo altrui lodare, ha lodato fe flcffo di 
buon defìo,ma fi farebbe tenere meno giudicio/ò, guado 
altri potè ffe con loro fcritti k pieno laudare quella bel* 
Uzza , laqual uincendo ogni bello di qua giù , manca di 
quefto, che non può alcuno far/i degno di poterla a pie* 
no comendare . 

Quanto fia iterile Vocio • 

A MBSSBR CHRISTOFANO REMBBR» 

Chi uolejfe difeorrere per ogniuicio y ui trouereb* 
he qualche buono riufeimcto Vauaritia accumula ad al* 
tri, la luffuria genera , Vhomicidio afiicura ad un certo 
modo, il furto gibua per alcun tipo al rubatore cr cofl 
apparirà difeorrendo negli altri uicij . del brutto 
odo non può riufeire buono effetto . Chi uide mai opc* 
ra alcuna fatta da chi non opera t Se quei, che chiamia* 
mo ociofhcio è per lo più riccbi,non fono ajlretti di la* 
uorare per guadagnar (ì il uiuere, tuttauia quei,che non 
fi danno a uitafaticofa , fi procacciano qualche cofa da 
fare, ò nel maneggio publico , ò nel porgere aiuto à gli 
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afflitti amici : cr mancando tutto,uanno k la caccia ò i 
frarcuicri, parendo loro che ogni opera, benché feiocca 
CT Uggiva, fi* P' M da flimare,cbe il marcir fi ne Vocio ♦ 
Molti principi riputando una uilù il darft tanto ripo* 
fo,quanto gli concedono le molte commodita, cr lofiu 
re da gli altri feparati,efercitano alcune artùcT pur no 
penfano al guadagno • Chi fi trouò mai più libero da 
quejla grauezza di guadagnare, come Mail no&ro pri 
mo padre, ilquale hauendo il cibo da i frutti del paradi* 
fo>ct non hauendo per iinnocentia bifogno de ueiti,tuU 
tauia fu pofto nel paradiso , perche lauoraffe cr guar* 
daffe quello. Eccoti che ne la prima ifiitutionc degli 6n 
mani portamenti ,Idpio prouide che Vocio non po* 
tefje bauer luoco ne Vhuomo.ilquale adoperandoli, ben* 
che non fia bifognofo , oltre che fatkfa i cofi antica or* 
dinatione di dio, aquifìa almeno da poter effer libc* 
rale uer gli altri, fenza intaccare il fuo hauere^La effi* 
gie de Vocio corpulenta cr graffa ci fa uedere che que* 
fio uicio , ilquale cifagreui cr inetti, è il piufozzo,il 
più uitupereuole cr wutile>cbe fìa in tutta la fchiera de 
i uicij : cr per ciò tanto da fchiuare , quanto il fuoco ò 
il ueleno . Et ej fendo co fa che può cadere in ciafeuno , ni 
uoglio bauer dipinto cofi brutta figura , perche non uc 
la lafciate annidare in cafa, cr io mi rendo certo che no 
uorete fìmil compagnia, laquale non pure non ha luoco 
con le altre uirtH,ma ne ancora con i uicij . 
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♦ t V» . ».« .afa . • • , 

: Confoktork k chì/k fato ingiuriato da uiOdni. 

A MONSIGNOR * 

Sb l'esser ingiuriato da uillani caricajfc Fbuo* 
tno di maggior biafmo , ognuno riceuendo ingiuria, fi 
terrebbe uituperato, perche uer amente chi ingiuria , fi 
mofbra effer d'animo uittano. Quando che non uagliono 
le ricchezze ne anco Vhereditaria nobilita a render cU 
uile V animo, che fi lafcia Rapportare ad opere di uilla* 
nia ♦ er perciò uenga V ingiuria da chi fi uoglia , quella 
fi debbe ugualmente punire ò perdonare . Ma poiché è 
inocchiata que fi opinione, che r effer ingiuriato da quei 
che communemente chiamiamo umani, fia co fa uitupc* 
reuole, uoglioui mostrare con chiare ragioni, che ui ra* 
mancale à torto, quando co fi doglio famcnte ui odo dire. 

10 ho uerfo qucfli cani ufato tanta gentilezza , che ne 
àfpettaua più tofio una lunga feruitu,che un minimo di 
ftiaccre. Mifurate digrada un po meglio le parole, 
4>arui forfè di hauer errato, ufando gentilezza, poi che 
non potete per uoftra natura altramente operare i er 
come ui promettente appiacere da chi no pojfono pie* 
gare f animo a gentilezza non uolendo effer da la loro 
natione efclufii No riputerefii co fa nuoua ueder le pie*, 
tre uolareà tinfu f ò che il ne/polo producete il pomo. 

11 uillano, uer amente uile er abietto , non potrà mai le* 
uarfi da la uilta : er quando uoi dite , le mie corte fie ti 
doueano dcflare a mofirarfi gentili: ui ri/pondo,che ta* 
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to è trattenere uiUani ne la corte/ia , quanto fomentare 
con ingegno la pietra ne V aria,laquale,effendo leuato il 
fojlegno, ricade . Potrebbe f or fi effere che ufando di co* 
tinuo cortefìe, qualche più nobil uiUano , con jfeeranzjt 
de lutile, fi fingeffe gentile e grato, ma ceffando la core 
tefia, che lo fo&cneua , ritorna pur uiUano . NonpoJJb 
difenderui,ne ui defenderebbe Demofiene, che nonfufti 
colpeuole 9 almeno in qucfto,che peccaci troppo Jpcndé* 
do co fi uilmente la corte fia . Doueuatepurfapere che il 
ueluto cr le gioie non fi concedono a uillani>c meno la 
corte fia,laquale benché (ìa giocondijìima > tuttauia non 
è ueduta da quegli occhi, che ueggono folaméte la brut* 
ta ingratitudine. Niuno fuona la lira per delettarc lafi* 
no ò il bue , le cui orecchie non difeerneno quellbarmo* 
nia de gli altri ftrepiti, fenon in quanto gli fomentano* 
Chi uuol hauer qualche commodo da uiUani,fuoni al ha 
ro uerfo , cioè li tenga con ingiurie opprefii , a Ihora il 
uillanoyfentendofi tagliare per uena ,fi lafcia sfendere . 
Vi conforterei adunque che pentendoui d hauer con f ufo 
in quefto ufare cortefia,gli ordini ciuilijafciate, che tut 
tifliano ne loro gradi, et fe non ui da il cuore di opprU 
mere con uiUania i uittani , &atene luntano, altramente 
riceuendo da quelli nuoue ingiurie, ui farete riputare 
meno giudiciofo . La maggior ingiuria, che potete fare 
a uiBanifcnza arrifearui puto ne le lor mani,c,lafciarli 
ne la loro pouerta uiUanefca , laquale c tanta , che fono 
agretti d'ejfer humilhpoi che no pojfono effer cortefi ♦ 
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he pronte fjc per la loro facilità , non ci afiicurano . 

• £*i t4 #i> libiti %*\% nwii * «^♦i«k»t^f%Q %\ m.'A'ìÈ.' ékh^JUm 

A MBSSBR ANTONIO CIANO TI* 

» La dignità^ promeffauidaquci,cheuiripu* 
tate più amiconi potrebbe raÙcgrare,quando la noftra 
iti, non fpaucntajfe ognuno dal pigliare maneggi pu* 
blici,i guai non pofjono paffare con honore per mano 
di huomo che non jìa crudele, ouero tanto prudente,che 
fappia temperare la benignità con la giu&itia dì worfo, 
chefìa tenuto da rei huomini^ amato da buoni • 1/ che 
fon ccrtifiimo che potrete fare . Ma tornando a la prò* 
meffa,dicoui, che non uidouete mito penfare,ne impa* 
troniruene con l'animo , perche gli huominifono molto 
facili a dare di queUo,che non coda lor niente, come e il 
promettere, fe non uiinteruiene qualche fermezza, che 
lo pojja ridure in obligo . Anzi infinite promeffe obli* 
gatoric con cauiUi s'annullano, quando Vhuomo hiuen* 
dotti meglio penfato ,fl pente . Quefìo liggier promet* 
tere nafee da la licentia di non attendere . Perche Vbuo* 
mo uenendo meno di quanto ha promejfo, fi può feruirt 
di cento feufe, incolpando le perfone , ti tempo , le occa* 
fìoni,& finalmente il più non potere . Anzi chi non at* 
tende la promeffa,dimanda chcglijiano rendute gratie 9 
per lo hauer promejfo benignamente, quando che più to 
fio s'è fatto colpcuole , perche trattenendo lamico in 
Speranza de la promcjfa . gli interrompe qualche altro 
trafico, alqualt non ardifee di por fidando di quaattaetz 
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cito. Il fallace riufcimento de le promeffe non può fina* 
tire gli buomini, che non fi fidino in quelle . tanto pare 
che ciafeuno fi compiaccia di effer trattenuto con uana 
fperanz* • Voi adunque,che non uipafeete difumo,non 
ui fermate di luutr co fa alcuna, fe prima non la palpai 
te con mano . Uauete ueduto andando d la cacciatane 
te fiate la lepre uè parata eff er in bocca del cane ,per 
trouarfeli tanto uicina , cr nondimeno quella aggirane 
dofi,tanto fifco&aua , che penfauate di non poterla aU 
tramente pigliare . Co fi fono le cofe humane , lequai , 
benché cifiano promeffe , non fono più certe di quelle , 
che non ci paffano per V animo . Hora ni è uenuto que* 
fio capricio di taffare breuemente le promeffe, ma fc uo 
rete pigliare la difefa di quelle , da douero slargherò il 
foglio ,perfar tanto odiofa ognipromeffa , che non fi 
trouera chi fi fidi in promeffe , quando Vbuomo fi pofjk 
in qualche maniera afiicurare ♦ 

Lo Studio difilofofìa è più conforme i Phuomo ingt* 
niofo y che quello de le leggi. 

A MBISBR PANFILO FIOR'lNBENfi 

da Fojfcmbruno. 

< Mi di man d a s tb già fono piuanni il mìo pa* 
rere,qual Studio fuffe più degno di abbracciare, ò la filo 
fofia ò le leggi :per ornare V intelletto di quello, che più 
gli aggrada. Quefta dimanda trabe feco un mare di co* 
tentionc , perche ifilofofi buomini priuati contendendo 
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con i leggi fli, che scanno ufurpato il maneggio publU 
co . non mai hanno potuto uenirne a capo , che fìa mas 
ìiifefto>4 cui fi conuenga la maggior aza . Perciò jiando 
in pefiero di [caricarmi d'una tal fornaio tardato fin ad 
bora a fcriuerui, che ui ueggo hauer giudiciofaméte prc 
fo il meglio . Tuttauia uoltandomi per Vanirno, che rU 
futando di dare a ciafcuno(non che a r amico )quel fede* 
le confi glio.ch io pojjò , uencndo ad ufeire di quel debi* 
tocche muoue ogni animo giuflo à bene operare,mi fono 
dijpofto di rijponderui , Ufciando però da parte quelle 
moltiplicate contentini , che non porgono altro , che 
maggior dubietk . Bora per non perdere molti concetti 
fatti fopra di quefio , più to&o che uoi ne habbiate bU 
fogno.dicoui y che lo fiudio difilofoza è più conforme 4 
la natura , er più atto a condure limonio a quella felU 
cità,cbe fi può con gli ftudij acquijlarc,chc le leggi : Et 
quello fi può uederc , perche fe la natura no/Ira non è 
mai mancata de la fuapropia feliciti ,fiamo aflrettiì 
con fe) far e, che gli huominUquai fi diedero a contempla 
reprima chefuffero le leggi > acquietarono quella felU 
cita da la fìlofofia , laquale faceua che i filofòfi erano 
creati Re er principiarne quclli,cbe per la cognitionc 
de le cofe naturali, fapcuano regolare gli ordini deluU 
nere humano,zr quelli poi che uidero gli huomini , tra* 
uiare dal naturai uiuerc>trouarono le leggi Se miriamo 
a lutile > facilcofa è uedere quanto piugiouila cognU 
tione de la fofiantia e de le fue proprietà , che difaper 
correggere gli atti buomini>cbe dependendo da la nolo* 
tà, fono. accidentali et incerti : chi non riputerà che fia 
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meglio caminare per quefta la uia regia , che andar fi 
nafcondendo per uiettole er ofcure ftradet Mauoltan* 
do Voccbio a goder quella contentezza de V intelletto y 
che potiamo contcmplado acquietare, gli è più che cer* 
to , che confiderando come dal primo motore ogni copi 
piglia il fuo moto er ordine , ci pare di uiuere . Perche 
entrando coni intelletto a contemplare quelbelTordU 
ne,che durando tante migliaia d'anni > non s'è mai con* 
fufo Jiamo pur astretti di leuar la mente più ad alto , 
er confcjfare quanto fia buono ,fauio er potente quel 
primo agente,ilquale dijpenfa tanto a la libera,gouema 
con tanta prudentia,<& mantiene potentifiimamete una 
tanta mifiura,che non uifì può notare confusone alcu* 
na : er fono queste contemplatali uno impronto , che 
empie ogni incafiro del noftro intelletto . Se quei primi 
inuentori de le leggi, non haueffero amato più il dar fi a 
la contemplatone, che a regger le città , non hauerefiU 
mo quefia contentione . Ma poi che alcuni fenza uedere 
altramente il fondamento di effe leggi, fi diedero a lo 
ftudio legale, fegui una tale diuifionc,chc qucftifuggeti 
do la fatica , s'appigliarono a que fi' ombra di filo fo fia : 
CT quelli parendo loró di hauer dato a mortali la formi 
del muere,no fi uolfero ritirare da quelfoUazzo, ilquat 
folofa che potiamo riputarci huomini, ciò è intetlcttua* 
li, non folo di quelle cofe,che fono fuori di noi,ma etian* 
dio di noiftefii : laquale cognitione è riputata di tanto 
frutto y che non può Vhuomo efercitarfi ad imprcfaalcum 
na,ne applicar fi dottamète a la religione fenza di queU 
la : CT que 3o fi farebbe credere a qualunque più ftupU 
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do contadino, che fi troui : perche ragionando de le im* 
prefe più baffe , niuno di animo giudiciofo fi mette i 
fare una mercatantia con manco denari, di quanto ui fi 
richiede, ne il mandante fi mette in camino, fieno fi troe 
ua quella prouifione, che bafii à ricondurlo a la patria , 
co fi l'intelletto non penetrane i fegrcti mifterijdi na* 
turafenza quc8o fondamento.Vhuomo aduque,che co 
rtofee fe &ejfo,no abbraccia qucUo,che non poffono flrU 
gnerc le fuc forze *W fi può uedere chiaramente che 
niuna altra dotrina dona un tanto bene . Qual fcientU 
infegna a Vhuomo il faper tacere a fuo tempo, cr non fi 
fmarire a la prefentia de la morte, che la filofofta t Ha* 
ucte adunque il mio parere quanto a la propofta de U 
maggior dignità cerca quefti principal fiudij, con forme 
ìi queUchauete eletto , dimando meno le dignità ciudi, 
che quella dolcezza,laquale generano le cognit ioni filo* 
fofiche,ma chi fi appiglia a le leggi, ha da trauagliare d 
fua uoglia fenza mai leuarfi da mtfurare gli atti huma* 
ni . Io, fi come ho poflo ogni mio fludio in fìlofofia , er 
gufiatone il frutto foauifìimo,cofi ui effortogli altri,?? 
faccialmente uoi, il cui ingegno certamente non fi fatif- 
f crebbe de gli fiudij legali y pcr che fono uenuti a tale i le 
gifti , che,lafciate da parte quelle antiche leggi , lequai 
per effer prime figliuole de la fìlofofia, tegono pure l'in 
teUetto foUeuato à contemplare la conformità , che effe 
hanno con la natura , attendono àcauiUi cr contentiofe 
inuentioni, lequai trahendo le liti inlungo , con fumano i 
litiganti . Sono fiato più prolijfo di quanto ricercaua 
Ufi mimo anfiofo di tofto deliberare di applicarli al più 
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fruttuofo Studio , ma brcuiflimo, battendo riguardo a la 
fìlofofiajaquale di maggior tromba batterebbe bifogno, 
uolendo moftrare la fua dignità, lacuale , perche con la 
fua luce fi manifcfla a chi fono diJpoAi a uederla, m'ha 
per fua fo di far fine con uoi , Uguale per naturale Minto 
cr dottrina potrete accomodarui altre ragioni , che ui 
pervaderanno a continuare quei Jludij, i guai foli fan* 
norbuomo effer con effetto animai rationaU . 

Meglio è hauer marito uecebio, che giouane • 

A MA DONA IS ABETI A NAVAGIBRA» 

Sono tanto uarij i pareri che alcuni fi pongono 
àlaudare quello,cbc tutti gli altri biafmano,come mi rU 
cordo hauer udito fare V. Sig™ laquale ragionando noi 
cercale qualità dei mariti , fi fermò in quefto , che era 
meglio hauer marito giouane che uecchio . cr io quan* 
to portaua il tempo, ui diedi queUe rijpofle, che mi cor* 
reuano per V animo . Ma fentendo che Hate più falda in 
qucfto errore , tic ne ho uoluto fcriuere à lungo perche 
tffendo V. Sig™ e per anni e per bontà di gran credU 
to, quella potrebbe di maniera perfuadere à molte , con 
buomini attempati maritatele fi ramaricajfcro di non 
hauer marito giouane , cr indi caufare quei turbamenti 
ne matrimonijyche nafeono, quando uno fi piglia (altro 
à dtfpetto. Uora per contrapormi à quefto,ui auifo pri* 
ma come ho fentito dire che un filofofo>tlaualc à noQra 
età e maniggiato per le publiebe fcolcafferma che due 
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giouani maritati infume non poffono generare figliuo* 
li robufti , ma per non ragionare cerca la caufa di quc* 
&o, più che à donna fi conuiene , mi rimetto al comune 
parere, che afferma il [angue ne i gioueni non efjer ben 
cotto : ma più efficace fondamèto è qucffo,che fé il ma* 
febio er la f emina fono dieta poco differenti, fegue che 
la donna Jaquale concepifee fui a gli anni cinquata, cef* 
ferebbe di concipere, prima che Vhuomo , ilcjual genera 
d anni fet tanta er piu,ceffaffe di generare, bercio affé* 
gna quel filofofo a la f emina gli anni dieceotto per lo 
tempo del fuo maritarfì et a Vbuomo gli anni trentaoU 
to , accioebe fornifea lafemina di cocipere cr Vbuomo 
di generare ad un tempo. Vede fi adunque che la natura 
fauorifee al mio parere, fe uogliamo più toHo fauorire 
al matrimonio fruttuofo che delicato . Quella ragione , 
che a/tignate, che le muri tate con giouani , hanno meno 
occafìone di inamor ar fi d'altri, non è di ualore alcuno , 
prima perche quefii flraportamcnti inconfiderati cado 
no in qut&a f emina ò in queWhuomo tanto da ogni ra* 
gioneuole giudicio alieni, che molti cr molte lafciando 
la loro compagnia di ottime qualità ornata^ appiglia* 
no d mcn degna, fenza riguardar e, che biafmo ò lode gli 
ne fegua . La onde fi uede che tal mancamento non na* 
fee da la qualità del marito 6 de la moglie uccchia , ma 
da una liggera fantafia , che non fa quel , che ft uoglia . 
Anzi fi la uogliamo pigliare al contrario , dirci che la 
donna maritata ad un giouane,piu ageuolmcte trafeorra 
in qualche tal fallo . Perche effendo il marito da la kg* 
prezza* da compagni e dal de fio di prouarc pìucofe 
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tirtfotjute la y fouente lafcia la moglie fola , & forfè 
con qualche fondamento di e jfer gelo faconde auiene che 
non le può pajfare per l'animo alcun buon penfiero y ef* 
fendo à prouerbio y che la f emina quando folapenfa y pé* 
fa male . 1/ marito attempato già flaco di auolgerfi per 
quefìi et per quei diletti, la cui uanitì ha per proua co* 
nofciutOy fi compiace de la giouane dona y ricorre a queU 
tadorne ad un porto y tama y r accarezzale tiene compa* 
gnia di manierale la donna y no ejfendo più che di sfre* 
nata natura.no fa penfare di offendere chi l'ama et ìhoe 
nora. et manca di quella fiera pacione di geloflajaquati 
le ha condotto ne Vadulterio molte donne altramente di 
animo enfio . Cerca poi Veffergòuernate c mantenute* 
non è dubbio y che Vhuomo attempato y ciò è prudente y me 
glio prouede a i bifognide la moglie , che il giouane y iU 
quale non hauendo ancora ben prouato che cofa è difa* 
gio, poco attende a far che la moglie non patifea . Che 
diro che Vhuomo attempato non fi diletta di andare di 
notte i non di portar arme > ne di arrifearfi di maniera, 
che la moglie ne poffa rimaner uedoua,anzi quanto più 
rama>tanto più Studia di mantenerli in uita.pcr goder* 
fela lungamente . Quxnio mi dite che la moglie gioua* 
ne facilmente riman ucdoua , fe ha uccchio marito > dico 
che non intendo per marito uecchio queìlo y che horamai 
è di maniera indebolito , che non fìa da moglie , perche 
tali huominigia putridi ej ranzi> non douerebbotto in* 
tricare, chi di loro non fi può feruire ( fìa detto con ho* 
nefià ) in alcun atto matrimoniale : ma per marito at± 
tempato intendo huomo , che uinca la f emina di tanti 
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anni , che fi pofiino ( come ho predetto ) accompagnar 
nel generare . Quefli , fe fono itati per lo mondo , già 
fatoli di pellegrinare,bramano di fiore à cafa • St non ui 
fono flati,ò temendo di non tornar uiui , o per ch'ama* 
no teneramente la moglie , non fi pongono a lafciarla 
fola . I giouani per contrario pcrfuafi di trouare fuori 
de la patria maggiori bonori er ricchezze > facilmente 
lafciano la moglie er la cafa . Perche non fi maritano 
con tanto de fio di hauer moglie , come gli attempati ♦ 
Quando mi dite che gli huomini attempati affiigono le 
mogli con V effer gelo fi, dico che gli e men male foppor* 
tare la gelofia del marito attempato, che effer gelo fa di 
marito giouane. Perchè molte hauendo i mariti gelo fi , 
hanno faputo reggerfi in guifa , che non gli dando oca 
cafione di nodrire la loro gelofia, glihanno datai man 
lattia liberati. Cercai commodi poi, il marito gioua* 
ne , dando fi a lo fendere , non può tarhora contentare 
la moglie,nel comprarle di quelle cofe donne fchc , da le 
giouani donne bramate . Ma l attempato, che fa quanto 
fia periglio fo di cadere in pouerta per lo fiondo /pene 
de, non con fuma il fuo hauere , er benché fi dica che U 
vecch iezza fa Cbuomo auaro , c/ueflo non ha luogo nel 
marito, ch'ama la moglie > perche trouandofi con lei a* 
morcuolmente unito , non le fa negare cofa alcuna, anzi 
più to&o efercita in altre cofe l auaritia , cr procura di 
poter effer liberale con la moglie . Et fe occorre che la 
giouane inuecchi col marito attempato,nafce tra quelli 
un amore fratelleuole , perche Vhuomo ritornando per 
gli anni a rimbambire > tanto meglio accarezza la mo* 
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glicquato fi fcnte hauer di quella maggior difagio,per* 
che il uecchio già debole* non può bauer la maggior dU 
fgratia , che fe le muore la moglie, con laquale hauendo 
uùtuto fi lungo tempo , non teme che ejfa gli manchi di 
ottimo gouerno . vi aggiongo poi che il marito attem* 
pato,ancora che la moglie wuccebi con lui , fempre U 
tiene per giouanccr l ama. New riputiamo noi una fe* 
licita il uiuere fenzA pen/ieri t Si uer amente . Guardate 
adunque à le donne con giouam maritate, in quanti afa 
f anni fi trouano le più fiate, perche i mariti poco pra* 
fichi ò confumando ò non guadagnando , le danno da 
penfare . Non co fi fanno gli attempati , i quai pigliane 
do fi cura del tutto , lafciano a le mogli folamentc la cu* 
ra di quelle cofe, che non s'affrettano à Ihuomo di fare. 
CT non le danno tante occafioni de affanni . Perchaue* 
do riguardo à la conditione de la giouentu , fopportano 
ne le mogli quelle inettie , lequai fogliono commetter 
tutte le perfone men pratiche . Se non m'inganna il giù* 
dicio, houui con uiue ragioni moftrato che bautr marU 
to attempato è più con forme à la principale intention 
naturale del matrimonio , che è il generare : er che la 
donna fi troua più accarezzata , più contenta cr ficu* 
ra : cr penfo di hauerui già perfuafo , che fta cofi in ef* 
fetto . Nondimeno quando purfofli , nel uoflro parere 
oflinata , affretto di udir le uoftrc ragioni , per rijfron* 
derui. 
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Difcomfi fopm Vtrcbitettur*. 

A M. GIOVAN ANTONIO R?$CONI. 

T v t t b le arti , che per accommodare Vbuomo 
fono ingeniofamente trottate , hanno hauuto l occhio ì 
qualche propio commodo de gli inuentori, più toflo che 
guardaffeno al publico bene : ma l'architettura fola beh 
bc tanto l occhio a giouare al publico , che i piufamofl 
architetti atte fero più toflo afabricare citta,teatri,pa 
lagijabirinti, V altre notabili fabriche , che le propie 
cafe . Et chi bene confiderà il riufeimento utilifiimo di 
quell'arte , farà agretto 4 credere , che qucSto non fia 
humano trouamento,ma diuina reuelatione , laquale ha 
cofi ben proueduto a la tenerezza del corpo bumanoM* 
quale fe nonfuffe con le cafe difefo dal caldo e dal fred* 
do , patendo queSlo er quello , tanto fi trouerebbeda 
quefie Stagioni incommodato, che feccandofì cr induri* 
do fi y durerebbe poco , oucro impedirebbe la parte più 
nobile da la fua operatione , a laquale ci accomoda Var* 
chitettura , perche ihuomo trouandofì la Slate a Vom* 
bra,& il uerno coperto da ultime difefo da neue e ghiac 
cio y ageuolmente può darfì ad ogni Studio^ col bene* 
fido de le fabriche , imparare a fabricar meglio . Gli 
antichi fentendo V ardore del fole , fi riparavano dietro 
a gli alberi , ma foprauenendo tinuerno, poco erano co 
fìmil ripari fecuri da uenti er dal freddò , per ilche fi 
pofero a piantare alberi Jpefii , riempiendo il uoto con 
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uimine ò fami : et quefto ancora parue chefuffe lìggicr 
foccorfo , perche fendendo la pioggia e le neui ,fi tro* 
uauano pur da quelle opprefìi , er à qucjlo s'ingegna* 
rono di prouedere con [corde d'alberi ò con uinchrò 
gionchL Ma con ogni lor prouedere fentiuano pur l'in* 
giuria de mali tempi . Tra tanto alcuni ritrouandoji in 
certi feni de monti ò ne le cauerne, ucdeuano per proua t 
che meno patiuano i defathri da l'aria caufati : cr &ri* 
gnendoli U ncccfiìta , s'ingegnarono difopraporre fafii 
4 fafii , zr cofì fabricarono il muro [eco . ilqualc per U 
fua rarità poco ancora gìouaua a quelli . Et parmi che 
fini que&o termine procedeffe l'humana industria: ma 
quefto diuino arteficio utr amente e (iato infufo da eie* 
lo ne gli animi humani . Perche fe uogliamo concedere 
che il trouamento de la calce fujfe cafualeper un fuoco 
fopra certe pietre inconfìderatamente accefo , er che il 
fare i mattoni fujfc imparato da le rodini> non mi con* 
uincera alcuno che Ufabricare cofi ampiamente e con fi 
uariato ordine, fìa nafeiuto da l'humano ingegno & no 
più toflo da injpiratione diuina . Ma s alcuno ofiinata* 
mente contcndeffe che non fi debba priuar Vhuomo di 
quelT inuentione > laquale è tanto a l'huomo necejfaria » 
uoro che mi conceda quel , che fi uede manifefiamente 
tjfer ucro , che gli huomini , i quai fono tenuti di que* 
(Parte inucntori,ouero augumentatorufìano itati Imo* 
minidiuiniiV di foblime ingegno. Non mancano di 
gloria quelli , che raccogliendo quanto da più periti fi 
trouaua ferino > ne fecero ampij uolumi : il poco nume* 
ro de quali fa che cifiano più carùPerche di tati cittati 
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da Vitruuio,altro non fi trotta di antico , che Voperd ài 
quello a le etapaffate poco gradita diro , ò poco intefa, 
poi che non s'è trottato alcuno>ckc s'h abbia pigliato cu* 
ra di tradurla ne la no/tra lingua ltaliana,percbc molti, 
che non leggono latinamente fe ne poteffeno feruire . Et 
quefto è {iato promeffo da molti > ma niuno ui ha pojlo 
mano^cVio fappia y fenon uoi, il quale bora con tanta dU 
lìgentia cr Studio ui fiete pojlo ad accomodare gli are 
chitteti , che potranno per Vauenire pigliare certifiimi 
precetti dal padre de Farcbitettura , le cui difficulta 
(quanto odo) hauete fnodato in guifa, che non farà più 
riprefo Vitruuio di ofeuriù . Seguite adunque felice» 
mente fi comendata imprefa . E* quantunque fon certo, 
che non mirate a la gloriala a l utile , che da Uuoflra, 
fatica pigliera il modo y tuttauia uifeguira quella ripu* 
tatione,cbe accopagna le degne imprefe . Io che non fo 
prof e filone di taVarte, tanto bramo di uederlo in luce % 
che fe non ui uedeffe a far quc&o di/po&o , procurerei 
<T infiammarui à non ui fermare per uia>cól premio .che 
fegue ogni buona cr lauiabit opera ♦ 

Kijpofiaà chi lauda Fcmbriaccbezzo , con 
biafmare tal uicio • 

A MESSBR LVCILIO .fi ALLARINO « -t 

S b l a uarieta dei pareri haueffe luoco di ma* 
nierdyche ne nafecffe qualche co fa fenfibile, hauerefìimo 
piuficcic de moftri , che non produce F Africa ♦ Alcuni 
> Àia 
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ì la fcuoperta biafmano quel , che una fcola de filofofi 
concordeuolmente lauda cr magnifica . Altri fi pongo* 
no a laudare i uicij , da ogni giudicio uituperate : ma 
niuna cofa>che fin ad bora mifia uenuta letta, mi ha tati 
to turbato , quanto la uofira lettera con laquale fuona* 
te la tromba a laudare V embriaccbczxfì co certe ragio* 
ni , lequai mi rendo certo chabbiate trouato effendo 
tmbriacco . Perche Bacco , chiamato ancora Ubero , uì 
hauea liberato da ogni legge, er datoui largo campo da 
poter [correre per laudare quel, che fon certo che biaf* 
mate ritrouandoui fobrio , fe pero ui auiene di trouarui 
Ubero da quei uapori > che uì fanno co fi ben cbimcriz* 
zare . peruenire al paffo . Riputate che Vembriac* 
carfì meriti comendatione, perche Vembriacco fe ne da 
in fotlazzo, non fente quei pen fieri, che danno la fame, 
le littijc inimicitie,lc perdite er le morti . cr uiue He* 
to di maniera,che non fente fimili affanni mentre che la 
uirtu del uino opera nel corpo ♦ Vi aggiungete poi che 
Vembriacco è ardito ad ogni imprefa , il che fa riufeire 
a rhuomo affai diffegni, i quai no riufeirebbono ad uno 
paurofo,come fono coloro,che péfano al pericolo, cjfcn* 
do il uoìgare prouerbio . 

Soccorre la fortuna a Vhuomo ardito 
Et firczza quel, che ita paurofo e triflo ♦ 
E t tai altre ragioni,trouate ne la fcola de i Vinatici ♦ 
Perciò uedendo quanto ui compiacete di quefte ragioni, 
ac cenando di uolereffer capo di qucftinucntioncjioglio 
rintuzzare il uofbro ardire . Come chiamate uoi libero 

colute ha legitc leforzf de VinteUettot cr che non dU 
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fctrne fe fìa uiuo ò morto t libero chiamo colui, che può 
operare quitto saccouiene ad buomo da bene , er non è 
corretto kfar co falche meriti uituperio. Non ragionec 
ro de le fozzure , che nafcono da V embriacchezza > per 
non far puzzare quefta lettera da uino>ma parlando de, 
gli altri incommodijriputercmo noi libero colui .che no 
può efercitare la fua arte* non ferua alcuno decoro de la 
fua conditione , er (che è peggio ) non sauede di tante 
fue colpe , anzi come fefuffe un Catone diprudentia , fi 
reputa fobrio t Chi dira che fìa libertà di animo il tro* 
uarfi in errore , che e contrario a la ueritk , laquale è il 
cibo de r anima i Come può effer lìbero il corpo, che no 
può flar ritto, che uacitta, che trema , che non può tor* 
nare nel fuo uigore , fe non con lungo fonno t Dalquale 
però fi lieua tanto ftordito, che per molte hore er anco 
giorni è inetto a le opere de la uita t Chiamate hora IU 
bero colui , il cui animo er il corpo e incatenato ne I U 
gnorantia y ne le debolezze > ne lo Stupore cr ne la paz- 
zia t Che libertà diremo che fiail non conofccrc tale 
macamento in fe Qeffo, anzi il riputar/i quel che lUbuo* 
mo non è t Come dicono che il pouero embriacco.fi re* 
puta ricco, il feruo fi tiene libero , er ognuno i imagi* 
na di migliorar forte. Quefrimaginatione gioua fi pò* 
co , che tornando rimonto k la fobrictk , ferite maggior 
dolore,di non poffedere in uero queUchc gli era parato 
di godere nel uino . Afa quando dite che Vcmbriacco ui* 
ne in foUazzo , ui intendo che uorefte ucdcrgli huomi* 
nifpcjfo embriacchi , ma liggiermentc : ma la fatica c 
quefta,d faperfi moderare in questo difordine. Quando 

dite 



PRIMO» top 
dite che non fente gli affanni de le liti cr d'altri incoc 
modi, io reputo,che fìa una miferia,non ueder guai trac 
uagli ci pojìino foprauenire,i quai benché non premano 
il cuore de rembriacco , non però fi annullano,anzi uè* 
nuta la fobricta, Ihuomo ne fente più affanno , per non 
hauer tra tanto proueduto difeiemare le fue miferic y le 
guai ftando noi odo fi, fi fanno maggiori : Che Vhuomo 
fia ardito quando è embriacco , la onde gli ne riefeano 
facilmente i diffegni,e falfo : perche chiamerei più tofio 
temer ario,che ardito colui,tlquale fenza giudicio fi met 
te a le grandi imprefe,che no pojjono riufeir bene, qua* 
do non fono goucrnate con prudcntia > de la quale man* 
cano al tutto gli embriacchi . Que # e // giudicio ch'io 
fo de la uo&ra lettera > laqualc mi hauete mandata per 
che le emendaffe qualche errore,chc(per effer uoi tanto 
occupato ) fuffe ufeito de la penna . Et a dirui il uero , 
quando non mi fuffe fpiacciuta la materia, non ui haute 
rei po&o mano, per effer quella di fententie cr di paro* 
le ornatifiima quanto concedeua ilfoggetto. Uorapar* 
landoui amicheuolmente,ui chiedo in dono, che non Jpé* 
diate f ingegno, ieloquentia cr il tipo uoilro, del qua» 
Ufo quanto fitte auaro, afauorirk tai fozzure ,ma che 
facciate opere degne di uoi, altramente il mondo crede* 
ra che ui manchino materie degne er laudabili, cerca le 
quali efercitiate le molte dotrine, lequai con gran fudo* 
ri hauete perfettamente acquiate . Hauete il giudicio 
CT con figlio mio , del quale non fiete bifognofo,ma pcn? 
fo che habbiate uolutofar proua del mio amore, per ha* 
ucr caufa di riprendermi , $io ui fuffe andato i uerfo . 

Hora 
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Bora che mi parhautr fatisfatto ài debito mio > er al 
uo&ro defìderio, che bramaua di trottarmi , quale mi ui 
fono dunoflro . Tenetemi per tale,<& amatemi ♦ 

Defendefi la mercatantia , mo&rando quanto 
tffa jìa utile er necejjaria . 

A MBSSBR DANIEL DELFINO» 

Tanto è necejjaria la mercatantia al uiuere 
humano, che reputo negligenti ò ingrati glifcrittori ', i 
guai occupandoli a deferiuere il forino > Vinuidia, la fa*. 
ma& altre tai cofe fenza corpo, non fyefero alquanto 
tempo a comendare quefl;arte,laquale,poi che ogni ter* 
ra non produce ogni cofa , è tanto ncceffaria,cbe Stando 
lo ftato prefente del mondo, giudico, cheleuata la mere 
catantia di condure a diuerfi paefidi quelle co fe,che non 
ui nafeono, et pur fono necejfarie al ben uiuere co queU 
le commodita , che fono a la fanita er * / ripofo utili,ne 
feguircbbe un difordine intoltrabile,<& mancherebbono 
molte citta , che con la meercatantia fi mantengono^ 
uoglio udire quei feucri fìoici, i quai dicono . Perche no 
fiatino contenti i popoli di quelle cofe, che nafeono nel 
loro paefe f Se non hanno zenzero ò canella per condU 
re le uiuande ò per purgar fi da qualche freddura ,fifer 
uino de Vaglio , er d'altre herbe er radici . A quefii no 
darei per cibo altro che aglio er herbe, finche compre^ 
dejfeno , che ci ha dato Iodio permezoJe i mercan* 
ti di poter goder di tutti quei beni , che la benigna na* 
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turaha fparfo in diucrfi paefì • Sci poeti dcfcriucndo 
fama età,dicono,che in ogni paefe nafccua di ogni co* 
fa, che altro uogliono dimoflrare,fenon che Ferì felice 
confida nel poter godere di ogni co fa utile ò comoda ì 
la nojbra uita,laqual nafea in ogni luocotCbcingratitu* 
dincèquc&a di non comendare i mercantai quai ci fan* 
no uiuer felici ? Anzi direi , che fe non ui fuffe chi uo* 
lejfe arrifearfi di andare per mare ò per terra con tutti 
quei pericoli , che porta (andare in maggio , douerefìU 
mo noi tutti con grofii falarij difporre ad andarui co* 
loro , chefujfeno a tal maneggio atti, per non mancare 
di tanti beni et giocondità preparateci da ta natura,pcr 
fcrenare i cuori noftri>da le miferie,che accompagnano 
la uita , trauagliati . Crediamo noi che le gioie di tanto 
Splendore cr uaghezza jìano fatte folamente per quei 
popoli £ india, oue nafeono t Che la cafìia il reubarba* 
ro er altre potenti medicine nafeano folamente per chi 
le coltiuano f Et il medefìmo potiamo dire di qualuquc 
altra cofa,de laquale la natura tanto produce in un luo* 
go , che bada ad accommodarne qua fi tutte le parti del 
mondo, accennando che fi debbano condure altrouc. An* 
zi tornando a le gioie , per lequai uoglio che s'intenda 
ogni cofa per nofìro fotlazzo prodotta non per ncccfti* 
ti , quei popoli, che le raccolgono roze , non le fanno 
ridure al lu&ro ne k la uaghezza,che le danno i nofìri % 
ilche manifcfla la natura hauerle prodotte , perche f ufi 
fero portate,oue fogliate di quella ruuida feorza , mo* 
fìrajjeno il loro Splendore . Non uoglio slargarmi a di* 
pingere le loro molte uirtu , perche quiui non ragiono 
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de le gioie * ma de la mercatanti* Jaqualcfenón uóglia* 
mo ridurft à quel uiuere antico ,dclquale non fi conten* 
tarotw quei primi buomini , è tanto neceffaria > che ,bU 
fognerebbe wutare tuttala faccia del uiuere bumano* 
tutti igouemi de le Repub. <& finalmente tutte le com* 
pUfiionUquando fuffe annullata lamercatatftia Antcn* 
do pero de la nera er candida mercatantia , quando 
Ihuomo arri fc andò il fuo cauedale , ertalborla ulta* 
conduce di.qkelle cofe , che tanto giouano er dilettano 
à chi ne fono bifognofi , ma non di coloro , che compe* 
rata una co fa in piazzia. La riuendono ne i borghi più 
cara . Quefiarte ancora che accommodi qualche per* 
fona , perche non porta rifeo alcuno , e prezzata, & 
forfè ingiufla , perclye non uoglio darne qua determU 
nata fentcntia. Ma Ibonorata mercatantia quale i lea« 
li mercanti fanno con tanta riputatane e? gentilez* 
za , merita uer amente che fia tenuta in prezzo , accio* 
che non auenxffe , che i mercanti , i quai tanto accomo* 
dano il mondo > uedcndofì uilipefi , lafciaffeno tale im* 
prefa > perche a Ihora tardi uorefiimo comendare la 
mercatantia > fenza pigliarne frutto alcuno • Cefiino 
adunque i maleuoli di biafimare quel tanto bene , fenza 
ilquale mancheremmo di tutti quei comodi cr follazzh 
che fentiamo godendo, ò potendo almeno godere di tuU 
te le cofc y che nafeono per tutto . E* V. Mag. tìa fi raU 
legri di ejfer in quel nùmero d'huomini , fenza ilqua* 
letamerebbe nel mondo tanto difagio z? confusone ♦ 
Ef quantunque molti non efercitino quefi'arte co qucU 
la giuftitia> che deuono>uoi, ilquale e per natura et per 
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coflumihauete la giu&itia dipinta ne Vattimo, non ui 
lafciate cuoprir gli occhi da la cupidiggia, cr co fi matte 
chercte di quella colpa, che (ì da a i mengiufti mercan* 
ti . No» crediate ch'io m'habbia tolto a laudare la mer* 
catantia , quanto è il merito di queUa.cr l'utile, che ne 
piglia il mondo , perche ui hi fognerebbe più lungo trat 
tato et ingegno più fertile del mio,ma ho uoluto ragion 
narne con V. M. in quefla lettera,accioche udendo biaf* 
mare la mercatantia da chi non uedono Futile , che da 
quella nafee , non ui ritrahefti da quella , ilche farebbe 
di gran danno , perche fe gli huomtni giufli fi ritrahefi, 
fato da la mercatantia , che altro farebbe effa , che una 
tirannia f Perciò uoglio hauerui auifato che la mcrca* 
tantia esercitata da uoi cr da molti pari uojiri e dee 
gnifìimo maneggio , laquale merita che uoi cr attrita* 
li ui mettiate la mano , per mantenerla ne la fua cane 
didezza , cr à quell'effetto maniggiarla , che effa fu 
istituita . 

fiV V '»<iv vii «UOI S\V titoli \*i f. 0"iO»ì\ iCWM*\ i. ,r V:,* ~, % \ y**-0 

Biafmo de la memoria arteficiale , con moftrarc 
qual frutto ne riefee . 

Ss mi fuffe trottato dijpoflo a ridere, me ne ha* 
ucte dato una tale occafione, che riderei ancora.hauen* 
do per la uoftra lettera intefo come defiate di efferata* 
re la memoria arteficiale 9 erme ne dimandate confu 
glio cr aiuto ♦ Cerca il confìglio , dico che bramerei di 
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potermi farfare moke inettie, lequaiper non conutn 

far tutfbora con buominidi candida natura cr fiticcri 

cojlumi ,fono attaccate di forte a la mia tamia lifiia , 

ne lacuale da principio non era dipinto co fa alcuna,che 

non fo come poterle caffare , percbe occupando pel 

fhacio , cbefldouea dare à le buone imagini, offìi forno 

taVbora toccbio de t intelletto , ilquale guardando in 

quella tauola , fi truoua confufo per tale mefcolamento 

de colori. Perciò ui do per configlio , che ui fermate de 

la uofira naturai memoria , non la granando di uane 

imagini, lequai ui potrebbono tanto trauiare il giudU 

ciò , che ui alienaffeno da uoi deffo . Non è terreno , iU 

quale effendo ben coltiuato , che non douenti fruttife=. 

ro :fe e fer citerete la memoria , cbe u"ha la natura con* 

«Jfo , leggendo con attentione quel, che uolete conferà 

uaruinela memoria, uenirete à tale , cbe non bauerete 

inuidia à cbi la fanno arteficiale. Pigliate a tefaurizzA' 

refolamente oro perle cr gioir , cbe uagliono affai, cr 

occupano picchi luoco , cr potrete conferuaruele. Non 

date luoco ad inettie cr à dande , ma à ueri fondamene 

ti de la filofofia , altramente uolendo pigliare quante 

mofebe uolano qua cr la, ui potrefle giuocare il cerueU 

lo . Quanto à l'aiuto ,gia fletè cbiaro , ebefe tbaueffe 

riputata uiafecura , mi ui farei efercitato . Ma trouan* 

domene nudo , cbe uipoffo promettere in quefto f Prr- 

ciofenon uiualetcdel con figlio , non affettate altro 
aiuto . 
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Refanfìua al figliuolo poco ubidiente ♦ 

A PAOLO L A V R I ♦ 

fio mi poteffe feruire del mio giudicio nel dU 
farre quanto fa me&iero ne i eaft tuoi, già ti bauerei 
ridotto à tal termine , che fare&i quale uoglio ioJ> noti 
far art fli da me alcuno aiuto , ma la madre, che tiene 
meco il maneggio fopra di te , modera il miogiu&ofu* 
rorc, perciò ti auifo che muti penfiero, perche quando 
ti ucdro opinato a difubidirmi , non faro più padre,m<$ 
fignore . La lunga pacientia horamai ,/i conuerte in 
rabbia . Et quantunque non mifia ancor fogliato , CT 
brami di non fagliarmi de l'affetto paterno , tuttauu 
ite fi conuiene di portarti in giufa>cVio non me nhab* 
bla a fagliare. Le molte lettere, lequai ti ho fcritto di 
questo tcnorcjtihano ridotto atale y che no fono perfori 
uerti altramente di quefio . Bafliti difapere che fi come 
non è amore , che poffa ragguagliare quello , che porta 
il padre al figliuolo , cofi non è maggior difgratia , che 
effer difamato dal padre : er perdere quel grato fauo* 
re , che l'efarientia t y ha manifestato . Guardati adun* 
que da tanta difgratia , er goditi ilfauore tanto pron* 
to er fantaneo » 
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minor dijpiacere Iattura potione. Concludo adunq; che 
la principal uia di gouernare noflri figliuoli fia il por* 
tarfi con maggior afprezza che Immanità . Anzi cjftn* 
do ne i padri quel natio amore tanto potente , che ci fi 
inauedutamente accarezzare i figliuoli, fono di parere, 
che doucrcfiimo /piare quanto è pofiibilela naturale 
inchinatane de i figliuoli^ accomodarci a quella con* 
fcruando pero confinerò uifo la dignità paterna : hqua* 
lc,con lo accarezzare i figliuoli auilifcc , hauendo f oc* 
àio, che gli animi, i quai da principio fi raddolcirono 
per la reminone de V animo paterno^ materno>dura* 
do quella douentano liccntiofi . Ma uolcndo ragionarne 
k le (Ir ette, dico che molto difficile imprefa è l impara* 
re a reggere i figliuoli, ma più malageuole e tojfcruar* 
la : perciò chifltroua V ingegno d'imparare que&artc> 
CT rinduftria di offeruarla,ne lieui al cielo le mani,pcr* 
che gran faticai amare tanto fuifeeratamete i figlino* 
li>& fìngere di non ne far flima. Uodimeno ancora che 
non potiamo co fi perfettamente ufare la feuerità er la 
dolcezza a fuoi tempi , non fi rimanga pero di ufar 
quefrè quella , quanto potiamo . Cofianenira chefe non 
baueremo i figliuoli quai brama il de fio paterno, alme* 
no riufeiranno men canini, & di qucfto rimaremo con* 
tenti, poi che non fttroua qua giù co fa perfetta. Ho 
dimoflrato in breuità quai uia fi debba tenere ne linfa 
mare i figliuoli , coftfuffeio in atto difaper regger me 
fteffo in queflo : ma faremo efeufati di ncgligentia,qua* 
do per allenare i figliuoli a dio, tiferemo ogni &udio 7 
Sperando che la fua mifcricordiafupplira in tfih 
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to manca la no&ra debolezza . Altramente ogni noflro 
itudio fia nulla, non ui fi adoperando la diurna mano ♦ 
filetto ^intendere come ui fatte fate del mio parere , 
anzi di fapere il uoftro ,per dijpormi co 7 parere co* 
nume ì meglio gouernare i miei > che per ejfer teneri > 
potranno riceucre ogni forma . 

Breue laude de la dipintura . 

A MBSSER HBRCOLB REZZVOLL 

Q_v andò io penfo quanto fìa potente Tinge* 
gno humano in difeorrere per le sfere cele&i , per i fé* 
greti er proprietà de la natura, in fare tanti uniuerfali 
1 concetti , che non hanno altro effere che ne V intelletto, 

non mi marauiglio poife qucWifteffo ha faputo accom* 
modarfi i dipingere et colorare non pure il cieloja ter* 
ra,i monti, i mari , i fiumi, ma etiandio gli animali , ma 
fopra tutto Thuomo , imitando ognijinea ogni crcjpa : 
et di più ogni muouimento corporale,addattado le ima* 
\ gini in tal guifa,che mofìrano di andare er tornare^ 

di queilo è Hata contenta Vartc, fenon efprimeua anco* 
ra gli interni affetti di dolore^ aDegrezzaÀi maninco* 
via : er ui s'aggiunge ancora , che una pittura po&a in 
[ moftrafa diuerfi effetti dimoftrandofì ad uno lieta er 

I ridente, ì l altro men lieta è penfo fa .Etfc ne uedono 

I alcune , che ingannerebbono Tocchio humano , ilquale 

I potrebbe giudicarle uiue , quando fuffe in termine , che 

I non comprendeffe quelle effer dipinte , tanto fanno mo* 
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flra di muouerfì cr di parlare . Queflo mirabile artifi* 
ciò, col quale l'huomo ad un certo modo fi raffomiglia 
ì d i o , mi fa rallegrare con noi , che ui trouatt hauer 
acquieto co/i degna arte-, cr Yefer citate con quella rU 
putatione , che ui farà gloriofo ♦ Perche feguendo con 
tanto fiudio cr indufiriai nuoue inuentioni,ui porterx 
il tempo a tale, che ui glorierete di uoifleffo non meno* 
che fi glori) un ricco principe del fuo regno. Non lafcio 
il freno a l'amor che ui porto , perche ne io uorei slar* 
garmi a laudami di maniera, che l'inuidia trouajfe luo* 
co da noiarui , ne uoi bramate di ejfer laudato . Quefto 
dico folamente , che quantunque la mia forte m'habbU 
portato a uoltare i libri , nondimeno quando s'haucffc 
da mutare il maneggio , non è arte , che più aggradiffe 
a Y animo mio, che la pitturale pero io ui riufeiffe ta< 
le , chepotejje tra i rari dipintori annouerarmi . Que* 
Ha lettera farà un pegno di quella beniuotentia , che ci 
legga infieme , cr un teftimonio dieffa, a chi non fi 
ch'io ui amo cr honoro ♦ 

Si riprende un precetto Retorico . 

A MESSER GABRIEL RICOBALDO* 

Essendo uoi per legger la Retoricali chie* 
dete che ue ne ragioni il mio parere,quafi ch'io fujfe at* 
to i darui configlio , di che mi marauiglio affai , cr fe 
nonfujfe che l'amor non cornette fraude , temerei di efis 
fer tentato, per ribatter poi quanto haueffe detto . Afa 
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perche fo il cuor uo&ro effer candido , ui diro in breuU 
tacche tutti i precetti di Retorica fono tanto apparcn* 
tinche rhuomo di necefiita fi diletta di leggerli jna qua* 
do fi uienc a quel precetto , che fi debba ufar Parte in 
modo , che non ui fi comprenda Varteficio 9 parmi che 
que&o fia un rouinarc tutti i precedenti auifi Retorici, 
prima perche ej fendo pochi oratori , che fappiano far 
que&Oy fe non fono in quest'arte confumati,effa non fa* 
ra uftta bene da molti ; Et ut faranno alcuni che tenen* 
do in memoria tutti gli ordini di comporre cr recitare 
toratione , quando faranno k quefio pajfo , remeranno 
con f ufi , per ejfer tanto infolito precetto, che non fi ufo, 
in altra arte . Anzi colui e riputato migliore artefice , 
ne le cui opere meglio rilucono i precetti de l'arte fua ♦ 
Queflo mio concetto ho uoluto narrarui ,accioche pen* 
fandouiy feu fiate qucjla ftrana foggia di procedere ne 
Voratione , cr fe ui parrà che queflo mio auifo fia fo* 
uerchio , accettatelo come da un amico > ilquale h abbia 
uoluto aprimi il fuo concetto , non già per contraporfi 
al torrente di tanti letterati , ma per uedere con quefta 
uiagli altrui pareri. Cerche non fi difdiceil dubitare 
anco in cofe manifefle , accioche fi deflino gli animi ì 
partorire molti concetti, i quai , fe nonfuffeno alcuni , 
che fanno ufficio de leuatrici co7 dubitare^ no uenirebc 
bono mai in luce . Mi farà grato di udire quel chefentU 
te cerca di queflo, non mi feriuendo però le comuni ra* 
gioni,che fi fogliono dire a di f e fa de chifente il con tram 
rio , ma le particolari , cr da uoi cerca tal dubbio pen* 
fate .Guardatali però di non far tanto periti ne Parte 
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oratoria (fitti giouani , che quando uorete riceUerne il 
premio , fi appianò da uoi difendere in giudicio > {late 
(uno & felice ne glifiudij. 

Con figlio fe fi debbe pigliar moglie ♦ 

: XA^y^n^^^j\ ( ' 'A\ \- > « weiti ..... rw. . 

A MESSCR GEORGIO LANCILOTO» 

Ss si poteffe tener famiglia,bauer figliuoli bere 
di de le f acuita er </<•/ nome de la cafata ,fctiza pigliar 
moglie , non è dubbio che farebbe affai meglio il uiuerc 
ne fcnza>darfi à gli fludij , efercitarfi per gliamici,non 
effer accompagnato da quetìanfietà di guadagnar e, per 
fofientamento di queUi.ne per lafciargli ricchi Ma per* 
che Vejperientia mamfcfla.che ogni altro &ato,nelqua* 
le Vhuomo fi troui,gli manca ogni uia buona di poter 
bauer quejli beni,cbe fono riputatigradifiimi, fiamo pur 
afbrettiàuiuer tra tanti incomodi con la moglie , qual 
la ci uenga, perche niuno fuo uicio uicne à l'orecchie de 

10 fpofo , fenon poi che tiene feco la fyofa cr fe nauede 
per proua.quando altro non può farebbe fopportarla ♦ 
Perciò dico a V. Sig! la che fc non ui mime a maritami 

11 de fio di bauer figliuoli er gouernare la famiglia,ouec 
ro per fchiuare il mefcolarui con queda cr con quella 
f emina , co fa ad un appetito delicato nimicale non ui 
Jlringiate a quefto nodo , ilquale è fatto come per me* 
dicina de gli infermi , ciò è per non offendere la diuina 
legge . Ma chi fi troua libero da lo limolo carnale, oU 
tre che non è molto atto a maritarfi , piglia fouerchio 
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impaccio . 1/ confìglio adunque che ut do , dimandatelo 
a uoi ftcjJotO* pur che non fi offenda d i o,non ui prc* 
cipitare fi , che non potiate più riforgere . 1/ modo di 
prouederui di moglie , non bauerete da me , perche con 
ogni proueder,che ui fi faccia , l'buomo pure s'intoppa 
tal'hora di modo , che fi troua profondato nel baratro 
de le miferic, ma pregati Iddio che ue la mandi buo* 
na, perche quantunque ogni co fa ci uenga da luì, tutta* 
I uia lo hauer moglie buona, è fuo dono /pedale. Sin aU 

tro ui poteffe giouare , ricercatemene , perch'io faro 
I cofi pronto à con fìgliarui,comeàferuirui,poi che uo fé* 

] curo di non perdere , andandoui fenon parole. Bora co* 

ì eludendo , ui dico , che fi come è neceffario il maritar fi 

I i chi trafeorre fuori di quei termini , che ci affegna la 

| diuina legge , cofi non è bene pigliare fimil trauaglio à 

| chi può fenza colpa ftarne fenza . 

j Keprenfiua a chi fi ferue de le altrui inuentioni . 

I Poi c h b fi uede generalmente , che ciafeuno 

I uorebbe ad un certo modo rapire l'altrui , non mi ma* 

I rauiglio fe quello uicio è entrato ne gli animi de lette* 

I rati , che bramino di ueder le altrui inuentioni , per ru* 

I barne qualche galante forma, cr poi, per non effer taf* 

j fati di furto , non fe la uc&ono in quella foggia , che U 

j rubano, ma formatala in altra guifa , fe la portane per 

I fua . Quefta mi par più grcuc colpa, che rubare i beni 

1 di fortuna» 
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di fortuna , ma perche non fi uede cofì manifeflamentc 
il furto , queUo non fi punìfee , guanto è il merito del 
peccato. Se mifujji lecito a manifeftare il nome uoftro, 
ognuno mediocremente dotto ueierebbe ne l'opera uoc 
èra , guanti manifefii latrocini) ui fono per ogni can* 
tone . Verche non ui ha conceffo la natura di ftper mu* 
tur forma a le cofe er appropiaruele . Hauejli almeno 
Varte compiuta de i ladri , cioè che fapefii rubare & 
nafeondere . Ma uoi fletè di guei ladri da poco , che al 
primo furto danno in mano di giuflitia . Non ui afiicu* 
rate, perche tal furto non (la punito da le leggi , perche 
ui punirà fra poco tempo il giudicio de faui , i guai sa* 
batteranno a fcuoprire il uoftro bottino , er ui auerra 
come al coruo ueftitofi da pauone. Ma perche non odio 
uoi y ma la dapocaginc, che ui accompagna , douui per 
conftglio,che non ui lafciate ueder tra letterati , accio* 
che la uoce non uifcuopra , perche non ejfendo altro di 
uoftro ne X opera , che ua fotto uojlro nome , che la prU 
mafeorza , non ne faprcte co fi ben ragionare , come gli 
inuentori de le materie. Da me no affrettate peggio che 
guefio auifo, perche ui fletè gouemato bene in queflo , 
di non rubare ad un folo , Uguale fentcndo il danno , ui 
hauerebbe cittato auanti al truono de la fapientia /M<* 
ui ha infognato l 'ejpcricntianc le hiftoric compre fa, che 
chi ha molti nimici , uiuc più lungamente, che chi ne ha 
un filo , perche i molti guardano uno k V altro. & il 
fohytemendo dife , fi lieua il nimico dauanti A uoi non 
farà chi dica in fxecia la uofira colpa , ma perderete di 
certo quel , che fipromctteua Vattimo uoftro di gloria 

auido, 
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ctuido , cr inimico de ì [udori . Duolmipcrò che tanta 
fio. la perdita uoftra , perche il ladro , che fi ritira da 
rubare, talhoraacquifia riputatone dihuomo da bene % 
magli buomini di lettere , che trascorrono un tratto a 
feruirfi de le altrui fatiche , non più ricuperano il pere 
duto honorc cr cjucflo, perche fono troppo accute etpo 
tenti le lingue de i letterati , er troppo fermi igiudié 
cij . No// uoglio ender più parole a farui dejpcrare, 
bafia che ui ho mofirato ferror uofiro effer tale , che 
non potrctc,ne con la morte iftcjfa emendarlo ♦ 

Rifpofta di non poter predare denari . 

A M ESSER STBFANO GRAVTOi 

S e cosi mi chiede/li gualche bon confìglio , 
come aiuto , farei cofì pronto a dami quello , come mi 
trouo inetto a far quefio . Sapete bene come ogni di mi 
giuco a la lotta con la pouerta . er 1* più fiate mi trouo 
al di fitto con certe tirane cadute , che mi infi-angono le 
offa . De fiderò che mi crediate qut fio, perche non uirc* 
fii in animo qualche penficruzzo, che potejfc fiaccare 
la noilra amicitia . Informatcui di gratia da Meffer 
Icaufto xla Longiano , er farete chiaro de la uerita. Do* 
ueuate nel pigliare la mia amicitia , effer più prudente, 
fe era uoflra intentione poterui ualerc di me in quefto ♦ 
Bratti credo manifesto che famicitia del pouero no può 
effer fenz* qualche di/pendio > ò almeno che non gioua 
punto ad un altro pouero > er meno al ricco : er perciò 

c piti 
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è più /incero V animo de chi piglia in itero amicitia di 
buomo poueropebe non fe ne promette altro frutto che 
r amicitia ifleffa. Sbattete prefo la mia amicitia ,fenza 
conofecre lo pouero flato mio& uoleruene feruire per 
ricconi moèrate poco pratico ne V eleggere gli amici . 
jic mi conofccflc prima,come uifete bora [cordato de le 
mie forze i Parlo arditmete come ad amico,etpchc uo 
rei pagare l'animo uoftro co defiarui i no mirar tato al 
propio comodo, che iti [cordiate le qualità de i uoftri a* 
miciCbicdetemi ch'io maddopri ne icafiuofiri,oue $'c* 
fìéde r ingegno ò le mieforze>W mi uedrcte correre er 
faltarcypcr cfyrimerc la prontezza de t animo ^on fe* 
guiro più aitanti per chiariruene , per non fare ingiù* 
ria k la noftra ben fermata amicitia . Et fe ui ho punto, 
che doglia , quefìo ui darà fegno de la mia fchicta natu* 
ra , lacuale non fapcnio fingere , a la fcuoperta lauda 
ò riprende, come portano i uarij fuccefii . Perciò non ui 
fatte degno di reprenfione , fe non uoletc udir peggio . 

Dipìnge fi la uitacortiggiana,diffuadendo che 
non ui uada l'amico ♦ 

A MESSBA ALOVISB TARLO» 

Ogni no&ra imprefa ricerca matura confide* 
ratione,ma quella ha bifogno di più lungo con figlio, la* 
quale incatena l buomo di manierale effendoui entra* 
to , non ne può ufeire fenza efirejfa rouina ò perdita di 
quanto tempo ui ha confumato , er quefl'é la uita cor* 
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tiggiana , a lacuale ui ueggo inchinato , quanto a VanU 
tno , fotleuato da quella fperanza , che ui danno alcuni, 
i quai da tale naufragio fono faluati con guadagno , ma 
perche non uedete infiniti, che uifono affuocati, pani 
di douer riuscirne a buon porto . Perciò io che ui ueggo 
effer di natura più atto a buone arti, ui dipingerò la 
ulta , chauete da tenere in corte . Prima farete afbreto 
fempre à mentire, giuocarc,ridere con chi ui procure* 
ranno ogni incomodo , fingere con tutti , cr ffiecialmU 
te col Signore , alquale fìamo tenuti di feruire come ì 
dio. ikhe è tanto malageuolead una ueridica natura, 
quale è la uoflra , che non ui potrebbe auenir peggio , 
che quello effer obligato à contrafare la faccia, cojlrU 
gner la lingua a parlare diuerfaméte dal cuore. Et cer* 
ca i coiiumi non potrete comportami con i cortiggia* 
ni , fenon giuocando à primiera , dicendo mal de gli af* 
fenti , mangiare , bene, trufare er luffuriare ad ogni 
tempo er occafìone, che piglicranno i compagni . te 
que&i efercitij hauete k confumare i beni di cafa uoflra: 
CT fe ui moflrate liberale , gli altri mangiado à uodro 
coflo,ui beffano. Se fiete fbretto ne lo fendere ,ui prez- 
zano , come indegno de la loro compagnia . Non ra* 
gionero del tempo,che ui fi perde infauole , cr ciancie 
inutili , in offeruaregli humori del principe, di che più 
egli fi compiacia, quai tempi cr occafionifono più atte 
a fargli uedere il falfo ,per uenire à qualche dijfcgno . 
,Cio è far fi grande , per opprimer gli altri , cr tal uoU 
ta il principe ifleffo . Poifcgue che chi non è inamor a* 
to , ò finge almeno di effere , non diro in meretrici , ne 

in donne 
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in donne eterne , ma in alcuna donzella di corte , non 
hafauore,non ha in che occupar fi , fc no moftra il paf* 
fiottato . Gli fiudij fono in guifa banditi , che fe il prin* 
cipe ( ma pochi fe ne trouano ) non fi diletta di lette* 
re , i libri fono al tutto ripofti,benche fe uifujfe ancora 
benignamente conceffo di Hudiare , nonpotrefle per lo 
molto firepito , che fi fente ne le corti, er per la molta 
fcruitu , che ricercano i principi , i quai reputano leali 
et amoreuoli feruitori quelli, che gli fianno fempre ina* 
ti . Sonoui altri infiniti incommodi in quella uita cor* 
tiggiana , i quai nafeono da i uari capricci, che uengo* 
no a i principi : ne io ue li potrei dipingere per la loro 
moltitudine er uarieta . Afa entrate in uoi fteffo , er 
mifurateui fe ui da il cuore di accommodarui a quella 
uita , cr non mancare in un minimo precetto , perche 
ogn altra uo&ra offeruantia farebbe uana , a Vhora en* 
trateui , dijponendo che fia bandita la uerita da tutti i 
uoflri gefti CF parole. Et feui pare ch'io nicnganni* 
giudicando che non fiate atto a quella uita , non fate 
{lima di mie parole, ma gouernateui come ui torna 
meglio ♦ 

Quanto fia periglio fo il uiuere in corte 
a le giouanette ♦ 

A MESSER GIROLAMO DA MILANO» 

H os fi deue pagare <T ingratitudine quel confi* 
glio > che nafee da buona mente, ancora che non fia ben 

comparato D 
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tompajfato, perciò ui rendo infinite grafie che mi habt 
biute con figliato , anzi quafi proueduto di colocare mia 
figliuola in corte di * ma confidcrando la aita de le 
donzelle cortiggiane , che attendono folamente al iliuer 
deliciofo . non mi poffo inchinare k penfarui . Che frut* 
to fi può fif erare de leuirgtni, che altro non odono che 
parole poco honefie , altro non uedono che inamorati , 
il cibo il ue&ire, la compagnia altro non le infcgna,che 
una uita lafciua t Le giouani uanno pur dietro al uerfo > 
che le mette inanti Vappetito , le matrone fi reputano 
gentili cortiggiane ,fc narrano da quati fono fiate ama* 
te, cr in quantoprczzo tenute . Eccoui che belli coftu* 
mipojfono imparare legiouanette da le loro uguali er 
da quelle di mrggior età t Che bello effempio poffono 
pigliare , quando ueggono le compagne ragionare chi 
qua chi la con i loro inamorati, fcdcrc,còn loro,& par< 
lare tanto a la fcuoperta de le cofe d"amore,ouero qua* 
do ftando in cerchio , colui ò colei fi reputa più galani 
te cr gentile , che fa meglio motteggiare , pur fempre 
tirando a lujjuria t Chi crederà, che jìa ca&o quelTanU 
ino , che uede fenon uicij, pratica fenon tra i comodi er 
gli agi, CT tra tutte le cofe cheinuitano a precipitar fi 
ne i carnali defidcrij ì Non credo che ui fia paffuto per 
l animo quefio uiuer lafciuo de cortiggiani , perche mi 
rendo certo che conofecndo uoi la qualità de la mia fa* 
miglia, comprendete ancora che una fanciulla alleuata 
ne la femplicitd, er quafi innettk à poter imparare Va* 
fiuto uiuere cortiggiano, malamcte riunirebbe in queU 
lo {leccato . Gran peccato farebbe arri fc are co fi pura 
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giouanctta tra tanti fcorpioni, che malgrado fuo da ta* 
te parti le morderebbono [animo , che ejfa, per non fa* 
perfi difendere , come quelle fanno, che fono di que&d 
militia pratiche , fi troverebbe di maniera auelenata , 
che non fi potrebbe più rifanare. Non accetto adunque 
il partito > benché con tanto amore me l 'offeriate , ma 
ho uoluto farui quejlo difeorfo , perche fxppiatt che rio 
accettando quefto , non però fono per rifiutare qualun* 
que altroché non porti feco tanto pericolo ne VboneftÀ 
cr ne Camma. Perche fono di que fio parerebbe uri ani* 
tno riempiuto di t ante fan tafie cr co fiumi cortiggiani* 
che tanto fi difeordano dal uiuer pietofo, non pojfa piti 
tidurfl tra i termini del uiuer ca&o. Credo benché alcu* 
ne per grada /pedale fi gouernino con tal prudenti*, 
che fi confinano intatte , ma qucftcft miriamo d i co* 
dumi de la maggior parte, fono pochifiime : cr io non 
arrifeherei le cofe mie in una naue , che porta picolo di 
romperfuancora che alcuni fi poteffeno faluare , appU 
gliandofi a qualche tauola 5 perche di qucfti ancora ne 
rimangono alcuni per uia , che non pojfono arriuare al 
luto . Co fi giudico che fia meglio tener le figliuole in 
iìato mediocre cr hone8o,che uolendole foUeuare y dar* 
le occafione di pericolare per fempre . Habbiatemi ptt 
fchieto ,/j come io ui tengo per leale amico* 
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RìM* reprenfiua di non batter accento 
il buono configlio . 

A MBSSER ALOVISB CASA NVOVA ♦ 

« % V A N D ° w " * »o« /rf/cw^ / c W( , s 

ftrefohte tmprefe p andare d fermio diperfona,che 

mdiade la uoitra frema feliciti et perciò fen Z a udirà 
mt, jute trafcorfo Scontentare le uoglie ingorde di av* 
grandirc:&difubito che ui fete trouato fu la Mia 
del uofao de fio, tante contrarietà uifono uenute ad un 
tratto fopra,chefcfujfe {lato pofiibilem farefli ritira* 
to>ma quefto auedmentofu tardo , perciò uorefii bora 
coniglio quando ui farebbe luoco l'aiuto , ilqualc no ui 
pojfo dare , Stateui adunque vfiigetcuinel uoftfunto 
cr imparate a credere à cbiui ragionano à la libera 
quando del con figlio che ui danno , efii non ne pigliano 
frutto alcuno . Viaccmi, non già del uoflro finiflro , ma 
che per quello ui fio, manifefia la mia intentione , la* 
quale fefuffe fiata co fi potente ,come era dritta, uiha* 
uerebbe ritenuto à forza nel mio configlio . Ma bora 
altro non pojfo fare che ramaricarmi con noi , che fia 
fiato nano il mio configlio , cr il uoflro giudicio poco 
prudente . r 
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Rifiofta di non uoler mancare difuo debito 
ad iftantia d'alcuno amico ♦ 

A MBSSBR EMILIO DB I MEI» 

fio mi doueffe muouerecontramiauogliapet 
T altrui importunita,cbe fenza riguardo alcuno mi tra* 
uagliaer fj^inge, più facilmente mi muouerei per la 
uoflra amoreuolezza, ma ne quella ne quefta mifaran* 
no deuiare dal dritto camino ♦ Io mi tengo promeffo ì 
lamico di condure à fegno la trama, et perciò non pof 
fo portami rimeff amente fenza colpa di perfidia, anzi 
è mio debito di ufare ogni accortezza di non effer pre* 
uenuto , er trouarmifempre à tempo , che scabbia da 
trattare de cafi fuoLPerche il fuggire di trouarmiproc 
to a Vefceditione de la fua querela , che altro farebbe , 
che dar campo a gli auerfarifuoi di meglio armarfì,zr 
forfè con cauteUe ancora fargli uergogna t Quefio non 
è buono con figlio,^ quantunque uoi ui mouiate k que* 
fio con certa buona intensione , tuttauia ui lafciate piti 
tofio gouernare dal de fio di compiacere i tuttbuomo > 
che ad un giudicio ragioneuole. Sapete che la fede ha bi 
fogno di un prudente animo et ardito > fc fi debbe guar* 
dare da ogni machia, perche effendo co fa tanto rara cr 
in pochi > par che chi non la pojfcggono , ne inuidijno i 
poffeffori, er procurino diuiolarla . tonfate più tali 
ufficij con chi ui amano per le uofire uirtu: accioche no 
ui tengano per meno prudente poi che non ui pojfono 
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riputare huomo maluaggio . Io andaro al dritto per 
mantener la ragione,®* auengane che può. Fingete con 
quei corrottori de la giuftitia che no mi babbiatc fcrit* 
to.Con dire cbcui rendete certose le uoftre lettere fa* 
ranno in me contrario effetto : & fcriue temi per Vaitc* 
nire ch'io mantenga le mie giu&e promeffe , fe uolete 
che ui riefeano meco i uoftri desij , er amate il comu* 
ne bonore • 

Difendefi l 'agricoltura da quel biafmo , che 
le danno alcuni* 

A MSSSBR ALESSANDRO VBLVTBLLO » 

■ 

q^v ando ci trouammo infieme a ragionare 
ccrcailCoUumeladi agricoltura , ch'io traduceua,ui 
trouai molto indiftofto contra quefl'arte : cr ne dicejH 
affai ben mate rna perche la fretta del uofbro partire no 
mi concejfc di rijpondcruijjora che ne ho Vagio , mifo* 
no pofìo à rifondere , per non ui lafciare in tale erro* 
re Al fondamento di biafmarc l'agricoltura Schedi tut* 
te le arti fatico fe , quefta fi efercita con più fudori, che 
qualunque altra,?? di queito lafciauate laproua a ico* 
tadinij quai ne poffono render teftimonio. Et con moU 
ta eloquentia mojìrauatc particolarmete gli incommo* 
di , che loro auengono ne Parare, nel feminare , nel po* 
dare, nel mkter , nel uindemure cr breuementc in ogni 
tale efercitio,ma più duro ui parca quel pericolo , a die 
Hanno i lauoratori , pei ebauendo affaticato fi lungo 
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tempo,ne puotendo cuoprirc dal cielo le loro fatiche, fi 
trouatw in un tratto hauer perduto ogni lor facraivzA 
de Vanno , perche fopraucnepdo unatempefta , par che 
uifia flato il fuoco , la onde ne piange U moglie ifi* 
gliuoli, er che è peggio fontano di fame . Vi aggiuge* 
nate , che lo {lare in qucflo timore di far del refto , gT 
fcolorirfi ogni uolta che toneggia , è la maggior mife* 
ria,che fi troui in arte alcuna • Et non lafciajìe da parte 
qucl> che fi narra di quegli antichi,chc esercitarono Va* 
gricoltura con Vejfempio de i quali tanto fi magnifica 
que&arte . Co fi mi pare c hauer efle già bandita l'agri* 
coltura, fenon uifuffe chi per lei entraffe in /leccato, lo 
adunque > che mi fono trouato ad udirla biafimare , mi 
reputo obligato a difenderla, almeno per qucjla ragio* 
ne, che non ritira/le gli huomini da quejVartc tanto ne* 
cejfaria , perche effendo uoi di tanta autorità, potrejli 
facilmente perfuadere ad alcuni di fuggirla.Non è per* 
fona d'ingegno che non fappia come tutte le arti er i 
trauagliper i quali fìamo agretti di paJJare,uolendo ui* 
uere, fono grauezze , che feguono il peccato originale , 
ma faccialmente Cagricoltura,de laquale particolarme* 
te fi ragiona ne la fagra fcrittura , come • Lauorerai U 
terra,®* effa ti produra faine cr trioli. Ma non pero fi 
Aebbe biafimare , perche fe fi mira a la giuflitia , non è 
arte piugiufla,poi che con graui fatiche fi raccoglie il 
fruttole più utile,perche feuifefercitaffeno huomini 
periti in quefl'arte, effa ueramente renderebbe ceto per 
uno ♦ Afa potremo preporla 4 qualunque altra in que* 
{{o,ckc quatunque effa aggwui il corpo, tutUuii Vani* 
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mo èfciolto da quei molti trauaglicr anfleta, che por* 
tano le arti cittadine fche. de le quai alcune fono pur fa* 
ticofe cr malfatte, la douel agricoltura tiene il corpo 
fino . Et quc&o ci moftra Vefrcricntia , che ueggiamo 
quei corpi più robufli , cr che più uiuono . Ma tornan* 
do a la tranquillità de l'animo, non è altra natione , che 
fenta meno affanni che i contadini , i quai contenti di 
queUo,che nafee dal terreno , non fono ftinti dui de/io a 
cercar nuoui cibi , poi che abbondano di queUi,che fono 
più à la natura necejfarij. Et quantunque ttiano à pc* 
ricolo di tempefta , tuttauia perche quefia non mene fe 
non di raro,cr tocca à pochijnon {tanno in queflo pen* 
fiero,anzi (di quelli ragiono, cibano conferuato in queU 
la uita quafl folitaria,la purità de l'animo)fl rimettono 
di qucfto <t dio. Confidente digratia le altre arti, et 
uederete quanto pericolo corrono . Più naui pericolano 
in mare ò per fortuna ò per furore de corfali, che pof* 
fedoni per tempeUa.Se uoremo guardare al trauaglio, 
che accompagna ciafeun'arte , le biafmeremo quafl tuU 
terna poi chefìamo afbetti a trauagliare , non ripute* 
remo noi migliore quell'arte. Jaquale dona futile fecon< 
do che l'huomo più e meno V intende,^ ui s'affaticai Se 
gli agricultori fono à molte fatiche fottopofii , ejsigo* 
dono ancora le primitie de i frutti , cr prima pafeono 
t occhio di uederli fiorire, cr godono l'odore de i fiorì 
dipoi li ueggono crefeere cr maturare : cr per torna» 
re a la tempefla,che è il uoflro maggior fondamento,no 
temono già di perdere tutte le rendite de ranno. Perche 
fegli coglie ilforméto, no coglie i minuti il uino,ifruU 
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tì,il linojl canape et altre cofe, fi che no mai uifigiuoc 
ta del refìo ♦ Vna ragione ui uoglio aggiugnere in uo* 
ftro favore* per confutarla, acciocbe non ue ne potiate 
feruire . Votredi direte V agricoltura è arte tanto gio* 
conda , per guai ragione non fe l'hanno coferuata i noe 
Mi, per efercitaruiji f anzi perche Vhanno lafciata ca* 
Atre ne le più uiliperfone 5 che fìano tra gli ordini bu* 
tnani f Queflo è un dubbio comune di molte cofe ottU 
me,che ufauano gli antichi , er bora fono traUafciate ♦ 
Le principejfe er gran madone fìlauano la lana, er ho* 
ra a fatica lauogliono guardare le donne mediocri At 
minifirare ne ifagrificij era ufficio de i Re , er bora efii 
tengono ifacerdóti per uafali > cofl di altre cofe potrei 
dire , lequaifono riputate ottime , er tutti laudano gli 
antichi, che le efer citarono , ma niuno pero uuole imU 
tarli . Conofcete adunque, che V agricoltura tra tutte le 
artiche fono fatico fe,è queUa, che dona maggior fotlaz 
zo er più utile : Et mi rendo certo che fe uifufle mai 
tfercitato (non diro à lauorar ) ma a comandare ne Ta* 
gricoltura , non la riputerete coft uile er inutile, an* 
cora che ui parrà tanto fatico fa ♦ M* chi efercitajfe Va* 
gricoltura > reggendo la mano de i lauoratori , gufte* 
rebbe la dolcezz* de Vartcfenz^Tincommodo de U 
fatica , 
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Scufafi la poca prudenti* in un tri fio fuccejjo. 

A MBSSER R O M V L O ♦ 

Ogni mio penflero che difeorra fopra fatti uo* 
{hi>ticne la mira di non ut offendere a modo alcuno* & 
nondimeno mi trouo bauerui bora inauedutamente /con 
ciato di un uofìro dijfegno . Ma le cofe fotto la luna fo< 
no taluche uolendo noi goucrnarci col noflro giudicio, 
che non uede oltre le tegolle , la doue penfiamo di folle* 
uart t amico turbiamo icafi fuoi . Non uoglio efeufar* 
mi* che nonfìa mancato in qucfto di giudicio, fcTkuo* 
mo può feruirfì del giudicio ne le cofe fortuite . Perciò 
Scipione quando diffe . Non saccouienc al prudente dU 
te non mei penfaùhebbe t occhio al debito del prudente* 
non a le forze . Perche non fi trouahuomo ,ilquale ma* 
neggx ne le cofe del mondo , che non meriti reprenflone 
di poca prudentia .Etfefi concede di toccare tant'huo* 
mo , egli iftejfo, fefuffe tornato uiuo , hauerebbe detto 
di eferfì gouernato co poco giudicio , ne I hauerfi lafcia 
to intendere a la moglie, che no Vamaua, ilchefu origi* 
ne,che egli fu (trangolato la notte in letto . Douea egli 
fopportare,non biafimare i uicij de la moglie, i quai no 
poteua correggere . Eccoui come l'autore di quefto fe* 
uero precetto fu agramente punito di bauergli contrae 
fatto , perche fac il co fa è il dare precetti jloicijna du* 
ra imprefa è poi lojferuarli . Tornando adunque a me 
ftcjfo, ui dico , che non fi potrà mai notare l'animo mio 
"\ diperfidia, 
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di perfidia, ma fi bene d'imprudentia,commune uicio di 
tutti gli huomini s No uoglio entrare a feufarmi di per* 
fidia , per non ingiuriare lanoftra amicitia . Diro fola* 
mente , che non mieffendo riufeito di giouarui ,non mi 
reputo più atto di adoperarmi ne i uo&ri cafi importa* 
tinche forfi la mia forte no mi cocede di poter ui gio* 
uare,come ad altri ho giouato.Gouernateui bene in dare 
àgli amici tali imprefe , ne lequai fìano ejperti & fé* 
liei • Perche altramente farete uoi riputato impruden* 
te,eleggedo huomini inetti a quel maneggione uipor* 
tihonore ò biafmo fecondo la uarietà delfucccjfo . Non 
diro più, ma fono pronto di adoperarmi in ogni impre* 
fa , d laquale mi giudicherete buono , guardate pur di 
non errare in que&elcttione , poi che fi pecca a uoftro 
rifeo ♦ Comandatemi ♦ 

Prof erta diferuire ♦ 

Al medesimo* 

Poi chb fletè entrato in quc&bumore,che uo* 
lete pur feruirui di fne in co fesche non fono di mia pra* 
fica , non poffo rifutare di feruirui, ne uoglio prono&U 
carui male per lo mio poco fapere . Io non mancherò di 
quanto debo . tate che non manchi per uoi ch'io mi tro* 
ui in mano quanto fa mefliero,per uenire al uofìro difm 
fegno yfe tanto ualera il mio ingegno , quanto ui s'ada 
doperera la uolont a, farete feruito. Perche m'ingegnerò 
di ridormi del danno, che per mio no preuederc il pe* 

ricob. 
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ricolo,hauete fentitoXt mi trotterete fetnpre di buona* 
nimo, pur che non pigliate garra cotra colorò, a i qui 
fono per giufie ragioni tenuto , perche mi doterebbe di 
uenire in quefla difgratia , che non poteffe compiacere 
i noi ,fenza di/piacere i chi mi amano ♦ 

Si mo&ra V animo contante nel uiuer fcnz<t 
ufurpar et altrui. 

Ambssbr frange j chino 

dal Couolo* 

Vi dovbrbsti purauedere,chenonmipofe 
fo dijporre a prouedere à cafimiei, benché portino tane 
to pericolo , che ui fa me&iero diprefente rimedio ,fe 
non per quella uia,che la giuflitia mi propone . La giù* 
ititia parlo di&ributiua , laquale ricerca che Vhuomo 
non pigli V altrui , er dia contento de la fua portione ♦ 
Homiparebbe cofagiufias'io procura/fé di batter più 
di quanto per ragione mi s'ometta , ancora che potrei 
fenza incorrer alcuna infamia , fa$ tanto accorta men* 
te, che ogni mio atto farebbe riputato ragioncuole. Ma 
quella mifura del dritto, laquale è inferta ne le menti di 
tutti,mi ditta altramente ♦ Perciò non farei cofa che mi 
pareffe contraria à quella mifuraH auifo che mi date 
è utile, ma non honcQo , perciò non lo abbraccio , mei 
len ui conofeo la uoflra beniuolentia , laquale non mU 
rando ad altro che à giouarmifl penfaua , che mi pia* 
teffepiu Xutilethe il debito, ch'io tengo a U mia natu* 

ra er 
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ti er confuetudine ♦ Hora che fìtte chiaro del mio prò* 
ccdcre,afpetto che mi procuriate guadagni giujli . Va* 
mico , dalquale bauete intefa V origine di quefl'auifò , 
farà forfè pentito di hauermi auifato , perche battendo* 
mi aperti gliocchi,non potrà operare per fe ftejfo . Ma 
ne fono contento , perche fi come io no uoglio ufurpar* 
mi t altrui icofì non acconfento che mi fìa tolto il mio 
per tal uia ♦ Non ui offendete di que&o mio parere , iU 
quale non è ( come chiamano) feuero,ma gìu&o>ancor4 
che poco in ufo , per ejfer quafi uenuto in coflume y che 
V ingannare il compagno ,quando non ne nafee romore ò 
quidione , non fìa control ben uiuere , poi che Vingan* 
natore fe riaccommoda . chi baueffe ueduta pur di* 
pinta la giu&itia , non fi lafcierebbe trappolare da U 
cupidiggia co danno del profiimo ♦ State fano, er ff>*z* 
cbìateui ne la giuftitia ♦ 

Come fi debbe procedere a la febietta co gli amici. 

A MESSBR MARCO DA MILANO* 

Non so taVbora doue uoltarmi per fcriuere a 
quegli amici, i quaifono tanto teneri, che non uorebbo* 
no udire fenon quelle cofe , che lor dilettano, cr qucfto 
e tanto contrario a la mia naturale inchinatione,che po 
treipiu toflo ritrarmi da tali amicitie, che mutar flile • 
Perciò quando mi riprendete di afprezzd per bauer 
fcritto a quegli, che per rifletto de la uoflra amicitia 
tengo per amici, non procedete con giujlitia . Perche fi 

fanno 



14° ^ * " " 

/kwio k amicitie*accioche Vhuomo*chenonpuo difcer* 
nere in fe fteffo quanto pefino lefue uirtu er uicij *hab* 
Ha chi a la fchieta er fedelmente gli moftri quato egli 
fia luntano da la uirtu*® 1 immerfo ne i uicij . Chi non fi 
feruono i quefto de ramico*anzi uogliono udire folamc 
te quel* che loro diletta * non hanno ancor gufato che 
co fa fia amicitia . Io non uoglio altramente dipingerai 
tali huominiypcr non offender uoi * che forfè uoreStt 
istituire una nuoua forma di amicitia, ne laquale Vhuo* 
tno uada a uerfo i gli amici . Ma fapiate che fi come 
quefta non e amicitia* cofl io non uoglio portar riffreU 
to a (Imiti amici. 

Che fi debbono pigliare ì liggieri partiti , perche - 
non potiamo affrettare i grofii . 

A M» PRB [GIOVANMARIA RVOTAt 

Ss ii potemmo affrettare le occafioni * che por* 
ta il tempo* er che le fapefiimo pigliare* io fono di pd* 
rert , che qualunque per fona fi diffroneffe di riufeirei 
qualunque grado ò dignità , ne uerrebbe 4 capo . M* 
perche la Jfreranzd e lungd er la uita corta . non ci rica 
feono molti diffegni perciò fe fufiimo prudcnti*pU 
glicrefiimo le occafioni di arriuare oue potiamo*®- non 
doue ci porta il de fio* che fi efiède affai uolte a cofe im* 
pofiibili . Et uoltandomi a uoi dico chauendoui la uo* 
ftra buona forte preparato un partito* no già chente lo 
meritano le uofirt uirtu , ma quanto bafla per uoflro 

foftentamento, 
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fojlentdmento , non lafciate correr la ruota , fenza ag* \ 

grappami a quel,cbe potete. Que&o farà un principio 

di poffare i maggior ut ile a più alta dignità . Si co* 

me fi uariano le jlagioni de le biade , cofi umano le de* 

rate de i partiti . Hora che uediamo le cofe in tal termi* 

tie,cbc la uettouaglia e i denari fono andati* cr uanno 

tutfbora in mano de chi U amano • Perche noi , j guai 

tantofto ebabbiamo i dettar i y li mandiamo altroue , non 

li amiamole fìamo da quelli amati fi pigli ogni honejio 

partito . Quando adunque ci uiene rocca/ione di poter 

tffer amati da i denari, ciò è di non ejjer agretti dijpe* 

derli quando ci uengono in borfa , pigliamola fenxA a* 

gettare di arricchire in un giorno . Quefto mio confi* 

glìo quale egli fìa,mira a futile , non fi fco&ando pero 

da rbonedo ♦ Voifiete di animo alto er prudente, per* 

ciò tengo certo , che accomodandoui al tempo,procure* \ 

rete di non perdere il bene, che ui paffa auanti a gliocm l 

chi , cr conferirete la uoftra dignità ♦ \ 

Quanto fia giocondo lo babitare con letterati ♦ 

A MBS SER CIOVAN ANTONIO CLARIO* 

Il vostro difeorfo cerca i cafi miei tanto mi 
i grato, quanto egli nafte da animo amorcuole, cr pru* 
dente , in quanto egli può uedere i miei fuccefii :&ftè 
quc&o mi configliate , cVio mi parta di quefta magni* 
p ca citta di Yenetia, ouc ogni animo mediocremete or* \ 
nato di uirtu>uiuc di quedo falidore* lAa il prefentc la* , 
»hw 4 V&rò torc, 
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torcjdnto mio, quanto io fono uofìro, ni dira più, a lu* 
go quai ragioni mi muouono a rimancrui ,&fcnon uì 
pagherete di quelle, ui fatis faccia que&a>cbe quando mi 
trouo tra tanti letterati,cbe ragionano largamente > cr 
uotano il facco de i loro ftudij , onde a ciafeuno che ode 
è lecito pigliare di quel,cbe più gli contenta r intelletto, 
mi contento di (tare anco peggio , per godermi un tan* 
to bene . Quefta ragione credo che uaglia aperfuaderui 
tVio mi regga con ragione : perche uoi ftejfo trouan* 
doui qua, non haueuate altro diletto,che di ejfer in que* 
{te compagnie £ parlare cr udire . Vi concludo adun* 
que che più tofto mi prouediate di qualche maneggio 
per potermi trattenere quache con figliarmi il partir m 
poi che non ha il mondo altro luoco , oue più seferciti 
la uirtu, er quantunque effa non fia predata , come è 
il fuo merito , tuttauia poi che ui fi mantengono tanti 
letterati , è pur fegno , che qua più che altruoue la uir* 
tu riceua il fuo premio . Quefto mi muoue più toùo a 
confortar uoi a tornarui . Perche il uiuere in quefta lu* 
ce tanto rallegra l'animo , che douerefiimo di queflo foe 
lo contento uiuere fenzA affanni . ilche fi debbe cercare 
da chi occupa r intelletto ne le alte cofidcrationi, lequai 
fi come ricercano la contentezza de V animo , cofi uo* 
gliono ebeftiamo , oue tal contentezza fi può trouare ♦ 



Confolatoria 
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Confolatork 4 chi fi troia ejlrmmentc mifero ♦ 

Al Tripoli. 

Se non ci&ringejjc cofi fermo nodo diami* 
citta , non mi contenterei di legger di que&e uojire let* 
tere , legnai mi muouono ad hauerui tanta compafiio* 
ne, quanto è il defio di foccorrerui : perche uedendoui il 
più miferoyche ciuiua, fi per V ingiuria intolerabile,che 
riceuete,come per non poterne con alcuno far motto, fi 
non meco , alquale per la luntananza non potete ricor* 
rete , quando ui premono le anguflie, re fio poco men di 
noi mifero > Troppo duro morfo vìhapofio , la f or tu* 
na diro,ò il uoftro buon cuore, ilquale cercado con ogni 
uiadigiouare a chilo carica d'ogni fiero trauaglio 9 
rìacquifta ogni forte di dolore , er temo che finalmen* 
te , ne riufcira in morte . Et quefio giudicio fo da me 
(teffo, che trouandomi a le uolte in anguflie affai minoc 
ri , mi perdo d* animo di maniera, che mi farebbe il mo* 
tir fbaue « Ma a uoi , alquale doueano foprauenire tan* 
ti mali , ha dato Iddio forza di foftenerli ♦ Se le uo* 
Hrc Ietterebbe mofirano una rara bontà da infiniti ma* 
li combattuta > non mi toglieffeno ogni uia di co figliar* 
ui , cercherei pur di darui quel rimedio, che potejfc con 
mia indujlria penfare . Ma quanto ueggo, la co fa è tan* 
to deaerata , che altro non ci uuole , che un'animo pò* 
tente k fopportare ogni fiera ingiuria , quale è il uoflro 
mi taccio. Bora non mi refta altro che dirui 7 fenon quel 

mifero 
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mifero conforto che fi noma pacientia,ntd perche fletè 
tanto paciente , non ueggo che di quefto auifo habbia* 
te bifogno. Perciò ricorro à promctterui con certijìimo 
fondamento,un uero rijloro de uoftri affanni.er è que* 
{io , che effendo in uoi opera di dio una tanta coitati* 
tia dipanare tra tante manifefie et uituperofe ingiurie 
fenza offendere lui,ne il procinto, feguira fenzA dubbio 
la mamfeftatione di quefia fua opera , almeno al cuor 
uofiro,confentirfi confolato & premiato di tanti af* 
fanni . Perche no fa Iddio le grandi opere fenza dar 
fono , che uengano da /«i,er rifiorare l 'animo t che per 
ojferuare la fua legge, è paffato per le mi ferie di tal qu4 
lità, come fono le uoftre . Confolateui di gratta col fin* 
golar dono, che ui fa Iddio, che trouandoui in effe* 
re.che potrefie uendicarui , CT ufeire di affanni , amate 
meglio di conferitami ne la gratia di d i o , che ufeire 
di cofi intricato labirinto. No« fora crcdetemi,non fora 
fenza ilfuo premio una tanta bontà , poi che il benigno 
v i o premia ognipietofa intcntione, cr atto humano, 
che cerchi di honorarlo . No/i ui penfate che una tanta 
fincerità,laqualleggo ne le uojlre lettere appannate, 
debba riufeir uana '. Et perciò non ui uoglio promette» 
re quel che non bramate : ma che farà in uero . Uauete 
udito come o 1 o cauò de le miferie di Egitto ilfuo po« 
polo , cr dopo le molte anguftic, lo fece poffare tanto 
miracolofamente il mar roffo , quando mancavano di 
cgni humano aiuto, cr uiiero gli Hebrei , la morte de i 
■loro nimici. Le cui arme fi prefero per difenderli dagli 

altri nimici.Et quefto ui uedrete riufcire,cbc ui liberar* 

Iddio 
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Iddio da que&i trattagli , cr uiferuirete di quejli i 
difcnderui da gli altri, faccia I d d i o che cofi credia* 
te a quefle promejfe > come fono ucriftime : perche ui 
farà meri greue lo fiato mifero y nel quale ui trouate , cr 
quctto,che ajpettate più giocondo . S'io poteffe parlar* 
uumi da il cuore che trouerefiimo una uia , con laquale 
fi rimetterebbono i uo&ri dolori, fenza contrafare a k 
legge di giuftitia>che riha Iddio tanto faldamete fere 
mata nel cuore . Se que&o è pofiibilc>per i cafi uoftri, 
fcriuetemi quando cr doue poffo trouarmi , che ufero 
forza a me fteffo : er non ui fermate in queflo, che non 
uifìa rimedio , perche ogni infermità^ qualunque dU 
feontio nafeiuta , ha la fua medicina . Ma perche non fo 
quanto mi uaglia per foUeuaruiy quando parleremo in* 
fieme ,faro tanto pronto al uoSlro bene , quanto uoi li* 
berale in fcuoprirmi il uoftro dolore . Mi rimetto ì 
quel , che fi potrà concludere tra noi per uoftro benefi* 
ciò >er faccio fine. 

Riprenflone cr coniglio per uno error comeffo ♦ 

Al medesimo» 

Già sapeva io che V acqua anderebbe pur ì 
V ingiù, cr che la lunga pacientia fi uolterebbe in fu* 
rore . Duolmi 9 che non potiate cjfcr'annouerato per il 
fecondo Giob,come io ui teneua , ma ò il fouerchio de le 
mifcricj) la uoflra debolezza u hanno fcuoperto huo* 
moccio è per takahe non fitte perfetto . Maparmi che 

K fi come 
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fi come battete mo&rato miracolo ne la pacientia , co/i 
babbiate paffatol fegno de la modeftia • Ma quc&c il 
uicio noftro , che non fappiamo tenerci luntani da le e* 
firemita de i uicij er de le uirtu , tanto è Vhumano ape 
petito infatiabile . Uon mi uoglio affaticare in riprcn* 
derui di quanto baue te fatto , ne porui inanti quel , ebe 
doueuate fare .perche quefto farebbe incenfo a morti , 
folaméte ui arricordo, che penfìate in qual modo fi pof* 
fa prouedere , che non auenga peggio , ne dì que&o Ui 
poffo dare auifo alcuno , per non fapere le occorrétie de 
la caufa ♦ Nondimeno diro que&o, che potrefle col mo* 
{Ir arui pentito di quanto è fucceffo* placar gli animi de 
chi ui poffono urtare . er tra tanto piglierete queir oc* 
cafonesche ui uerra,pcr prouedere à cafi uo&ri.Etpoi 
che non bauete potuto mantenerui nome di co/laute ne 
le aucrfita yfateui almeno riputare prudente a pigliare 
partito ne le diffìcultl Fochi amici uifono rimafii , cr 
quelli ancora fianno fofycfì nel conflgliarui , per hauer 1 
uoi fatto cofì Urana metamorfofi de l'animo uo{ho ♦ Io 
folo ardifeo di parlarne co fi a la carlona* perche non fo 
fare altramente . Ma fe ui mo&rerete tanto giudiciofo y 
comefìete {lato nel uendicarui ardito,baueretc perduto 
poco quanta la riputatone del mondo . Ma quanto a 
dio, del quale parcua , che tenefii tanta memoria* fa* 
pete uoi come fiate . Io ui ragionaua di pietà quando 
moflrauate di effer pio .bora che ui ueggo correre per 
T empietà* lafcio che ui ragioni nel cuore la uoftra con* 
feientia. Et perche ui mantengo leale amicitia in ogni 
tempo jion f apendo qual miglior con figlio darui y irìof* 

ferifeo 
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fcrifco a farla de fati, per accomodami che fchiuiate 
il pericolone potrebbe effer grande y quando non haue* 
{te chifentiffe co uoi il dolore de uoflri danni Co fi fuf* 
fe dato pojiibilc procedere che non aueniffe tanto du 
flurbo, perche ( diro di me )baucrei adoperato le forze 
CT Vingegno di maniera, che non farefli bora aftretto i 
conofeere i ueri da i finti amici ♦ 

Che non douerebbe ualere ogni te/lamento ♦ 

A MBSSflR LVIGI DA SASSO» 

Non ho mai trouato tempo di fcriuerui cerca il 
te/lamento di Mejfer Rampaldo,ilqualc odiando in uiu 
cr in morte krtemifia fua nezza , a laquale per dritta 
legge ueniua tutta Xheredita di quei beni , che egli ha* 
uea per hereditariafuccefiione hauutijia priuato lei, cr 
trasferito la roba in per fona e&crna.contra ogni legge 
cr coflume de la fua città. Io, che mi trouai preferite al 
te$amento,rìingegnai di cauargli di capo queéa paz* 
zia : ma non fu pofiibilc . Hora che la co fa è frefea , cr 
che non ancora è entrato loherede posticcio inpojfeft 
fo,ue ne auifo , perche non mi potendo io adoperare in 
queSto , per effer teflimonio y come fi fa,uoi che fletè IU 
bero y cr zio materno de la fanciulla, entriate à fua du 
fefa .perche il parere di tutti i prudenti è,cbe tale tee 
{lamento , come di huomo inimico al fuo fangue cr i 
dio, fi poffa tagliare , potendofi ancora far giudicio 
che egli non fujfe difana mente ,poi che ne la morte , 

K i quando 
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quando ognuno fuolc rimetter fi da la ulta paffata , 
procurare di conciar fi con dio, egli più che mai o&U 
nato, non riguardo a thonore propio,ne al pericolo , in 
che potcua correrla fanciulla, e/fendo priuata de i beni 
di fortuna . V* do quc$auifo per pietiche mi uiene di 
lei , er per non uedere introdure tal coftume in quefta 
citta . Se uenirete a la di f e fa di quefla pupilla, baueretc 
tanti fauori , quanti fono gli animi , che fauorifeono ì 
queft innocente la cui età non ha potuto ingiuriare il 
teflatorc . er $* alcuno diceffe che l'ingiuria ucniua da 
la madre di quella , non accade ragionarne , perche tal 
colpa non cade ne la figliuola. Venite adunque ardita*. 
mentCyche Iddi o,ilquale fauorifee a la giuftitia,fara 
per noi: sfarete quanto fiete tenuto di fare per chi 
non fi può difendere . 

Come fi debbono feruire gli huomini de le 
ingiurie riceuute. 

A MBSSBR PIETRO DA L'OGLIO» 

Cavando odo alcunoychc de lehauutc ingiù* 
rie fi Marnar icajo tego di poco giudicio,ma reputo di o* 
gniprudentia pmo chi minaccia ad alcuno, per ingiù* 
ria riccuuta.perche queflo c un dare a l ingiuriale cau* 
fa difarnuoua ingiuria. Perciò udendo come molti da 
maluagita mofìi hanno procurato difarui molte ingiù* 
rie, ni è uenuto in animo di mofìrarui come ui potete fer 
uire à uoftro commodo de le ingiurie , lafciando prima 

da parte 
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ài parte ognifdegno,er tenendo per certo the patir an* 
no il debito fopplicio tutti queUi,cbe fi pongono à nuo* 
cere ad altri,dopoi potete con r animo difcorrcrc quan* 
to /ingoiar beneficio ui faccia Iddi o,dandoui a cono* 
[cere quel benebbe egli ui dappoi che uoi oltraggiato da 
mólti jion ui mettete a uendicarui, co fa tanto foprx nu 
tura che chi fi troua di tal difoofitionc , può ben ripuc 
tarfi di cjfcr leuato fopragli altri huominLEccoui qua* 
to benefici & tbuomo riccue da le ingiurie , perche tene* 
dofi fuperiore a i maltaggi buomini, no fi degna di mU 
rar cofi a baffo, come e il uendicarfiXbuomo ancora pU 
glia da le ingiurie qucfto utile, che ftando fempre auer* 
*tito che le ingiurie non foffendano,douenta prudente et 
tir colettò in ogni fua opera* ilche tanto fa me filerò 4 
tbuomoycha da negociare con più perfone,che ciafcuno 
douercbbe procurare di riceuere ingiurie, per douenta* 
re accorto, pur che fi finta dijpofto a non uendicarfi . 
Vedete quanto debbono giouare a rhuomo i commodi 
che ci uegono da di o, poi che le ingiurie, che fon tettiti* 
te per mala cofa,cifono tanto utili. Vi efforto adunque 
che de le p affate è future ingiurie uogliate feritimi di 
questo modooperche nonui daranoia : & i uoftri rumici 
uedendo che riufciranno uanni i lor dijfegni, fc ne dole* 
ranno tanto, che ui uederete uendicato fenza ucndicar* 
ui* Iddio da mal ui guardi . 
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I padri $* ingannano de i figliuoli • 

A MBSSBR GIROLAMO FIORE» 

La giovbntv non è tanto ardita per lo ui* 
gore del [angue guanto per la poca ejperienza , che He* 
ne de le cofe humane , perche i giouani , a i guati auiene 
di emparare la pratica auantigli anni maturi,douenta* 
do circojpetti, fono ancora timidi. Et quefio ui dico per 
uoibri figliuoli, i quai non fapendo penfare a i pericoli ,* 
uanno a la [cape&rata k comperare gli empacci,^ non 
uogliono udire mecche in ogni co fa faccio ufficio pater* * 
no ♦ Ma poi che ogni mio auifo riefee uano,anzi mipa* 
re che faccia contrario effetto, uoglio auifarne uoi , ac* 
eioche facciate proua,fe potete con la paterna autorità 
caligarli , altramente farei di parere che liricchiama* 
fte k uiuer con effouoUoue la minor liberta , er il mag* 
gior rifletto per la uo&ra prefentia, li conduce/fé fuori 
di quefii anni , ne i quali regna la pazzìa . "Perche in 
qucfto tempo ò da proprij cafi,ò da gli altrui emparino 
a fuggite i pericoli,& preueder i cafi fortuiti, fenon di 
certo,che no fi puo,almeno in dubbio. Quefto configlio 
mi par amor euolc, ma perche i padri amando i figlimi 
ìi,uorebbono udirne fenon bene,etnon credono [adirne* 
te k chi ne dicono male , fe non ui fono grati quefli miei 
atti fi, informateui almeno da altroché ue ne pofiino rag 
guagliare : er quedo dico > non perche ui uoglia ftrin* 
gere a far quanto uifcriuo,ma perche fiate chiaro >cb* io 

non 
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non uifcriuo ilfalfo ♦ Già fapete ctiio ho figliuoli , che 
Hanno pur à quel mede/imo rifeo , la onde non douetc 
penfare che mi muoua fe non da buon zelo . Farmi ha* 
iter fati* fato a Yobligo de Vamicitia , affretto difapere 
come uifappiate gouernare in queflo cimento di caflU 
gare i figliuoli > nel quale pochi padri fi portano uiriU 
mente ♦ Perche pigliero da uoi effempio di quanto mi fi 
conuenga di fare, quando mi aueniffe tal cafo y dal quale 
non mi tegp fecuro,fenon che Vetà de i miei no può an* 
torà slargarfi a tanta ticentia. "Eaccia Iodio ch'io no 
uenga bifognofo di tali auifuperche Veffrerienza di tan* 
ti padri J quaUnon credendo a chi per far buon'ufficio y 
gli auiftuano de i trifii portamenti de i figliuoli , fono 
caduti in greui affannamela infognato di creder più to* 
fio ilfalfo cerca le imputationi > che fuffeno date a miei 
figliuoliyche negare il uero . Ragiono uolentieri in que* 
ila materia con quei > che fono padrUper auezxArmi al 
gouernoyche deue ufare il padre uerfo i figliuoli in qua* 
lunquc dijfrofìtione fi trouino , uoi fate quanto ni dita 
Vanimopzr accettate in buona parte quei fanti auifhche 
nafeono d" amorcuolezzA • 

Come fi debbono fopportare i figliuoli men buoni 
poi che fono tali per noìtra colpa . 

A M ADONA SERENA LANCILOT A » 

Q^vbi profondi fojfriri , che tirano dal petto 
alcune maritate , perche non hanno figliuoli , mi fanno 
^ K 4 uedere, 
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uedert, c&f dtfw» fi P"W« fl P"?* n ° n ' 0- 
McrtimMe b co/è defiate da noi ,fono per /o pm te 

U,cbe i-NwWr, ci danno 4™; »rf * "™ 

£gfo bauer pochi figliuoli , vW non **ZlZ 
partorito, bauendo riguardo al mfcimento che fimo 
i figliuoli di nostra età,de i quai, molti riefeono al con* 
tmio del noftro jperare , perebe da la fanciullezza M 
no fiati da noigouernati troppo teneramvite,come par 
che facciano quafx tutte le madri,lequai le pm fiate p* 
tifcono da i figliuoli quando fono in maggiore etaquu 
oli incommodi , ebe germinano da non bauer cafligato 
feueramente quelli ne U fanciullezza- Jcrche fe ha. 
uefiimo cacciato con la uerga la pazzia dal core de f in 
ciuUi , quella non li accompagnerebbe ne gli ammirili, 
mperebenonfi può richiamare Ufaetta lanciarne 
ritrattare quel ebe è paffato , refla ebe con patientia Ji 
fopporti queUcbe non fi può amendare . Et quantunque 
più annoila madre un brutto cenno di un figliuolo, che 
mille ingiurie da perfone ederne, nondimeno poi che ut 
diamo come il Signor » . o più ci carica 
to più ci auiciniamo a por giù quefla fpoglia, forfè per. 
che meno cigraui il lafciarla , pigliamo gli incommodi 
che ci uengono da i figliuoli per uno ajfentio poflo fo* 
pra gli bumani piaceri, acciocbc meno ci profondiamo 
à goderli . Et non ci efea di bocca quelle parole. Uon mt 
penfai ebe tante fatiche fudori , folicitudim CT penfien 
prefi nel aUeuare queflo ò quel figliuolo , mi cauffno 

tanti 4«™ > P**< # ^ ole f m0 d * tfZo 
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chabbino allenito i figliuoli-per fe fleffi nona dio. 
Perciò V.Sig. rìa non [i ramarichi,[e non bautte in que* 
fio il uoftro contentò , ma tenga per certo che non 
[opramene alcuno trauaglio à ìhuomo , che non ci jìa 
da pio mandato, er per tanto accettate le allegrezze 
er i trauagli , che ui manda il buono dio , dal quale 
non può uenire coft non buona ♦ 

Come dobbiamo rallegrarci de la morte de 

nojlri più cari* 

All'illvstrs s*g/ 4 la signora 

Lucretia Gonzaga da Gazuolo. 

Cavando p affa di quefla uita qualche per fona 
cara di aleuti amico noflro, quei che non poffbno confoc 
Iorio con la prefentia,ricorrono à la penna, er iuipia* 
gendo alquanto con V afflitto, fi uolgono à confolarh 
con queflo difcorfo>cbegiudicano,che il partecipare de 
le altrui difgratie almen nel dolore , fìa una confolatio* 
ne . Et non s'aueggono, che Fhuomo afflitto fi [corde* 
rebbe il [uo danno più toilo,fe le lettere , che de la fu* 
perdita gli ragionano, non glifuffeno tante faette,qua* 
te fono le fententit, ò uogliam dir le parole, che fono in 
quelle . Et uifono alcuni,i quai tanto fi pafeono di ma* 
ninconia , che fi contentano di quefla confolatione ma* 
ninconica . lo cho mutato penfìero da quel, chebbi pur 
hieri cerca molti andamenti del mondo , uoglio confort 
tare y.Sig.™ a rallegrar fi de la morte di uoftro degnifi* 

fimo 
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fimo et iltuQre co forte er mi redo certo che farà qutfio 
più uero er più amcreuole ufficio, infami conofcer che 
la morte de nojiri più cari ci douerebbe far giubilare,™ 
quefto fondamento, che chi fi ramarica de V altrui mor* 
te, non miri al proprio commodo, ma a lutile del more 
to ♦ Perche chi piange il fuo danno , non potrà dire che 
pianga per amore,che portaffe a coluim per fi flejfo: 
CT coftui non debbe altramente effer confolato,che sha 
ucjfc perduto una lite , 6 glifuffe rotto la naue in mare 
con mercatantie,ò haueffe patito di altra perdita, er 4 
quefti nonpenfo dar confolatione alcuna • Chi fi duole 
de t altrui morte con penfìero che qualche defafiro fU 
auenuto al mortogli fa ingiuria. Perche fi miriamo al 
morire, come co fa naturale , quello non è differente dal 
nafeere, per che la natura opera quefio cr quello . Anzi 
uolendo co attento occhio guardare a la differétia tra'l 
nafeere e7 morire,uederemo,che il nafiere è la porta d<t 
entrare ne le miferie , er la morte di ufeirne . il nafeere 
da principio ì le infermità,*? la morte glipon fine,dal 
nafeere entriamo ne le fatiche, ne ipenfieri ne ifingulti 
er ne lelagrime,la morte fa che il corpo, da tante gran 
uezze fianco, ripofa . la morte ancora ci fa tanto come 
modo , che fiondo noi in timore di quella, per effer pera 
fuafl ebefìa male il morir e,quado ha fatto" 7 fuo ufficio* 
opera che fiamo liberi da qut Ho Jpaucnto. Et quando 
altro beneficio no ci nafcejfe da la morte, che quefia fe* 
curczzA di non più morire . a me pare che Vhuomo poi 
cheènafeiuto, douerebbe morire tanto&o . per non ue± 
nire al bifogno di morire 7 che è la maggior mifcria,che- 

pofft 
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poffa cadere in huomo mortale ♦ Vorei adunque che V, 
SigJ ia lafciando gli altri piangere del benebbe pon fine 
a no&ri malUfi rallegrale che il uofbro caro Sig. rc e ma 
rito jìa ufeito di tate cetrarie dijpofitioi al uiuer felice, 
ilquale no fi trouado in quefta uita,neceffxriamcte deue 
cjjerne V altra a quelli, che co buoni por torniti fe ne fon. 
fatti degni* Se entrerete in queite cofidcrationi,no guan 
derete al corrotto coftume di piagnere i morti,anxi di 
do principio a co fi laudabile costume di rallegrarui , ne 
farete riputata nuoua inuentrice, et farete tanto di gio* 
uamento al mondo, che non fi confumeranno ne le UgrU 
me i uiuiyfenza cauarne altro profitto, che rèderfi ineU 
ti a le opere de uiuenti . Et quantunque par effe qucflo 
raUegrarfì, per la fua nuouita , una (irana cofit , nondi* 
meno chiudete uoi le orecchie al loro gracchiare , fapen 
do che di tutte le cofe infolìte fi ragiona per qualche di, 
er dìc foprauencndo altra nuouita , non fi parla più de 
Upaffata. Non uifgomentate di introdure cofi nuouo 
s CT utile coftume,poi che riha da riufeire tanto utilc.Et 
$'d me toccaffe di far cofi buo principio,metterei ad or* 
dine un folenne conuito,oue chiamerei tutti gli amici et 
parenti,et iui con lieti parlamenti uorei che fi cclcbraft 
feno le lodi del morto, nominandolo come fe uiuejfe > cr 
tenendolo per uiuo . Quefto nuouo modo difolennizare 
il giorno de la morte de nofiripiu cari, tanto piacercb* 
be a ifauiyche fra poco tempo farebbe da tutti offerita* 
to , come co fa a morti di maggior laude, et a uiui di più 
utilità . Lafciate adunque il dolore , che ui potrebbe rU 
dure à tale , che non uipote&e allegrare ne le allegrcz* 
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SCCT io A in federo che habbia giouato k V.Sig. rta que* 
&a mia filofofia , piglicro ardire di manifestami altri 
ottimi iflituti>non già nuoui, ma per no/ira dapocagine 
traUafciatiyper ritornare ( fe fuffe pofiibilc ) il modo ne 
i primi co&umi,la fantitk de i quéi manifefta>che effen 
do lafciati da noi,queito è auenuto per no/Ira maluagU 
tk, con la quale non hanno potuto habitare quelle bon* 
tk,nafciute da natura,non ancora da tri/le inuetioni cor 
rotta . A/petto aduque di udir che V.SigJ u habbia mo* 
/irato quanto uaglia aprejjb di queUa,la uerita aggion* 
ta con Vutile CT gloria uoStra , per rallegrarmi di que* 
ita mia cofideratione 9 Uguale forfè troppo arditamète 
ho fcritto i V. SigS u ma io udendo da Mejfer Hortcn* 
fio Landò tutto di V. Sig™ che quella haucrebbe grato 
il mio buon uolere di confolarla k mio modo > mi uifon 
pofto kfarhyper non perdere tale occafione di farmele 
feruitore > er porle k piedi questa mia fantafta per un 
principio de la mia feruitu • 

Esortatoria a la grandezza de T animo 
ne le fortune . 

A MADONNA AN20LA DA l/OGLIO» 

D v o l m i tanto ejfer a&retto a confolare unaf* 
flitto,quanta è t allegrezza ch'io fento y ejfendo da alcu* 
no meritamente confolato • Ma tuttauia cojì dobbiamo 
contentarli di far quello , come di goder qucjld , perciò 
udendo quanto ualorofamente fopportate la contraria 

fortuna* 
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fortuna,non mi pongo à confokrui , perche que&o ar* 
gomenta uri animo franco , er degno che fìa tra i ualo* 
y rofl annoueratOy ma acciochc non uenifte meno per uia, 
uoglio mo&rarui la bruttura de V animo , Uguale ne le 
aucrfità fi abbandona^ perde ilgiudicio . Que&o ma* 
camento ci fa ucderejbe tali animi non fanno anco go* 
dere le felicità > poi che ne la contraria fortuna tanto fi 
perdono . A quefli non fi debbono commettere le gran* 
4 di imprefeje quai ricercano un animo intatto, che uadet 
arditamente contra le auerfità, er fappia con la nimica 
fortuna temporeggiare , finche effa muta pen fiero :aU 
tramente fe , lafciando per timore Fimprefa di ejfer co* 
(tante , fi feruiamo più de le gambe* che del petto , 4 
noi sUmputa ogni defa&ro, che per tal dapocagine ci a* 
mene. Non ui lafciatc adunque infamare di colpa cofi 
da poco y uoltateui per F animo , che nei pericoli trotta 
più toflo pietà chi fi moflra d'animo generofo,chc il ui* 
le er abietto, Et fe non ui muoue F infamia di non potere 
ui mantenere contra le botte di fortuna, muouaui alme* 
no il danno r che ue ne potrebbe feguire trouandoui in 
qualche trauaglio auilita. Prima ogni buono configlio 
ci fugge , zruiene a gran puffo la defpcratione.ci man* 
cano le forze del corposa onde fiamo tanto perdutile 
fe un altra botta di fortuna ci fopragiongeffc, faremmo 
eftediti . Et effendo conofeiuti per tali,potrcbbc aucnU 
re, che i noflri inimici,afpettando di trouarcì co fi à ter* 
ra ite fi , operaffeno in già fa , che non potefiimo più le* 
uarfì • A quefio auilirfi ancora fegue, che non fiano date 
imprefe importanti à tai perfoneperche chi comcttono 

le imprefe, 
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le imprefcuogliono , che Vagente non Lfciper co fu del 
mondo di condurle k fine,con fatisfattiont di coloro,cbc 
le affegnano con tale Jperanza . Quando uno è fuggita 
una ò due uolte dal fatto forme, et ha gittato lo feudo, 
non fi troua capitano>cbc lo uoglia in fquadra y dubitanc 
do di qualche difordine . Et cofl in ogni arte er mancg* 
gìoychi non fi porta uirilmete ne le difficultk, non troua 
chi fi uoglia feruire de V opera fua . Guardateui aduque 
da tale errore , er mojlrateui de gli altri più ardita >fc 
non uolete rimanere ne gli ultimi fcanni . Et k Mora 
che ui uedro animofa k refiflere k la fortuna , uoltero la 
penna kconfolarui, perche potiate manteneruL Affretto 
di udire come ui bauera giouato il uedere quefla dipinc 
tura fozza de la uiltk de F animo ,per faper quatoftain 
uoi coflantia er giudicio , er in me forza di perfuadert 
ilucro. \ v. 

La moglie mode/la è più utile al marito , che 
la bumana er benigna . 

A MBS S B R PIETRO ELIBLLO» 

Gran cofa è che tutti uadino cercando la uia 
<f impoltronirfì.Chi piglia unarte y uorebbe che gli ifiro 
menti da lor ftefii lauoraffcnojp ftarfl ad agio, chi na* 
uica y penfa pur come armare al desinato luogo fenz<* 
dcfa&ro alcuno . QueWiftcjfo fa chi caualca , chi lauo* 
ra il terreno . Ognuno uorebbe hauere un mondo i Juo 
modo • Ma quefto /faccialmente fi uede ne gli huomini 

maritati, 



PRIMO» i$ 9 

maritatici quai , per qualunque imperfettione che uega 
gano ne la moglie, fi ramaricano , bestemmiano ilgior* 
no : er Ibora , cr altre fintili parole cT impacientia dU 
cono . E* tutto quefio auiene per effer bandita da gli 
buomini la co&ìtia, laqual fola muterebbe tutta lafac* 
<U del mondo y fe entrajfemo in quefta confideratione , 
che la fola coftantia uale a farci paffar fenza affanno 
quefto ofeuro pelago . Et perche le altre cofe, ne le quai 
douerefiimo dimoflrarfi coflanti,non cofi di continuo ci 
fono a canto , non potiamo in quelle mo/lrare perfetta 
coflantia . Ma fi bene con la moglie, fe auiene che Ihaba 
biamo di contraria natura er difeofitione 4 quel , che 
bramiamo . Perche trouandofela fempre a fianco, Vbuo* 
mo impara con Socrate in cafa la pacientia , de laquale 
egli fi ferua a fopportare le ingiurie , che gli fono fatte 
di fuori . Per quefta ragione configlieli Vbuomo , iU 
quale fi uoleffe mofirar cofiante,cbe pigliajfe moglie al 
tutto dirimile di parere dal fuo , per efercitar la coda* 
tia . Et quefto perche molti buomini di (ingoiare uirtu> 
non fono conofeiuti , per non hauer douefarfi conofeer 
per uirtuofu Quegli fe baueffero moglie furibonda,con 
ufare la benignità, farebbono per benigni cono fiuti, fc 
l baueffero opinata, efiicon V effer arrcndcuoli,mo(tra* 
rebbono la /ora defierità . Sefuffe difiipatricc , efii co7 
guadagnare più folccit amente , fupplirebbono a quanto 
mancajfe . Sefuffe(come fono quafì tutte )linguacciata, 
il marito col tacere mofir crebbe di fitper comandare ì 
i propij membri,^ /penalmente a la lingua,che è in eia 
feuno troppo licentiofa . Se è più pompofa di quanto 

porta 
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torta le f acuita , il marito con deferita modera i dtsij 
di quella , cr quel mede fimo fi può dire di ogn altro uu 
ciò de la moglie , Uguale fa comparir fuori unauirtu 
del marito . Perciò tenerci per fermo chefia meglio af- 
fai bauer moglie cotraria à noZridcsijnel ^dofopra. 
detto . Anzi direi , che quanto ejfa fuffe modesta cr tu 
trofa,tanto più fi douerebbe contentare di bauerla l huo 
mldaualcprocura dipojfeder le uirtu , ejfcndo mmu 
USto che dal molto operare in un arte , l buomo \i\a 
praticò . Et uoltandomi a uoi,cbe Vbauete fornita quaji 
di tutti quei mecche uipojfono render uirtuo fruire* 
puto il più auenturato marito, ebe fta tra quanti cono* 
feo . Crefcete adunque in uirtu , poi ebene bautte il co* 
modo CT r*** riputandoui obligato a la fortuna , ebe 
ui ba co fi ben proueduto . Perche altramente tante mr* 
tu uoiìre farebbono fepolte .Et in quefto diro che la 
fortuna ha moftrato giudicio (fe da quetta fi debbono 
conofeer tai doni)in darui moglie, cbedejlaffe le uoftrc 
uirtu, lequaiper non bauer contrapoflo ilfuo riuerfcio 
ftauanonafeofte . ilche ejfa non fa con altrt,cbe forfè 
non farebbono una tal proua . Simoiìra adunque poco 
animofo cbicercadi baucrtal moglie,cbefe lapojja 
rinchiudere in un facco , fenza che ejfa pur apra la boc, 
ca. Cofluufe ha qualche uirtu,no impana mai ad ejcr* 
citarla , mafe ne rimarra pur come rozo cr mal polito 
Hno . Quefta miafantafia pur bora nafautami in co* 
po,ha tanto fondamento , che {pero douerui muovere* 
contentami di un tal dono , anzi * bramar che ejjajia 
tuttora dijbofla ad efercitarui , cr « f«™ rieonofeer 



PRIMO* x6\ 
da me tanto beneficio, ch'io ui habbia fatto uedere qua* 
to te foro poffedete, er come ue ne potete feruire. 

Ejfortatione k caftigare i trifii cofiumi>non riprefi 
coft a punto da le commune leggi • 

AL MAG.'* M* ANDREA BON DOMIBRO « 

\ •» !»!•,, yif, V^Tv *t%t*^| 1 ^ V 11 ' £Y2à)*V * f"«lL*t 1 li . i'tj ^ 

Sb l* occhio mio non fuffe testimonio di bauer 
ueduto cofa tanto da Vhumanita aliena, quato altra che 
fipojja notare per fiera er barbar a,non lo potrei crede 
re , ciò è che huomini,la cui età promette coftumi ciuu 
li cr modefli gridano de V altrui calamita* cafo uera* 
mente moftruofo , benché fi uegga in tanti, che penfano 
alcuni queflo effer uicio di natura, llche fe cofifuffe,dU 
rei che fi poteffe ne la matura età con bontà de l'animo 
uincere . Si come Yignorantia er altri uicij natij con lo 
ftudio et lo apprender buoni coftumi fi uincono . Affé r* 
mo adunque che tal colpa nimica a la natura humana , 
fi douerebbe bandire da Vhumana couerfttione. Et que* 
Ho uifcriuo, perche trouandoui in magi&rato y per i fiate 
di prouedere no pure a quei mancaméti, che fono da tut 
ti colpati,ma a quelli ancora , che fenza effer conofeiuti 
da alcuni per uicij, fono fenza biafmo comefiLEt quatun 
que fiano da qualche prudente riprefi,nondimcno tata è 
la corrotteUa.che niuno fe ne ritira.anzi chi da tali auu 
fU e fchernito.Vorei aduque che i principi et i magifìra 
ti apriffeno gli occhi ad alcune ftrane inuetionid i huomi 
ni uicio fi , lequaipche no cotrauengono a le leggi fcrit* 

L te, fono 
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te, fono dal uolgo accettate , non già per buone > perche 
la confcientia>cke tiene feco il marco de la giuflitia y non 
accetta per buona cofa alcuna , laqualc non contrapefa 
algiuStojna per tale^ht non poffa da la legge effer pu* 
nit a . QueSia maluaggia accortezza douerebbe effer a* 
granente punita,poi che manifesta le menti effer tanto 
ribelle da lagiuStitia, che ouunque poffono trafeorrerc 
fuori de la Strada giuSta y fcnz<t temer del prefente cac 
ftigo > lo fanno arditamente . Che diro de le dithonefle 
canzoniyche fono aStrette di udire le uirgini et le bone* 
He maritate , perche ne la notte licentiofa fi cantano ta 
to fozzCyche ne i postriboli non fi odono tali, et perche 
di queflo non è fatta legge alcuna , i magistrati iftefii , 
che ne fentono difyiacere, fe la tacciono. Non dico d'aU 
trifimili difbonefti mòdici quai y perche fono cotra tbo* 
nore di d i o cr i buoni coStumi , fi debbono castigare < 
Frego adunque V. Mag. tta che andando alfuo regimen* 
to a Mugia , uoglia cajiigare non folamente le colpe da 
le leggi taffate ma quelle ancoraché la maluagita de rei 
hu omini ha trouato, per offendere il profiimo fenz<t pc 
ricolo. Et mi redo certo che uoi y alquale il Signor d i o 
badato il fuo timore, prouederete à quanti inconuenic* 
tifi estenderanno le forze uoStre , er ne riporterete la 
gloria Mqual pero affegnerete a d i o , di effer flato il 
primo in qucSFctàyilqualc ad ejfcmpio di quegli antichi 
Romani, babbi cafligato i particolari co/lumi >ch e gua* 
fi ano il uiuer ciuile. lo /pero che queSto principio muo* 
uera altri principi cr Signori à por mano per caStiga* 
re ogni difordine qual fi uoglia , che corrompa Mone* 

SII Et 
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iti . Ef con quefia uia fi placherà la diuina ira , laqua* 
le non caligherebbe le noflre colpe,con tante guerre et 
earcftic, fe noi prima caftigajfcmo queUe ♦ 

Kingratiare per Ihauuto beneficio i 
^.wrrir ~ unafciocchczzA* -bmmt 

A M. PRB GIOVANNI D E GALLETTI* 

Aspbtt arbte forfè Meffer Vre Giouanni di 
leggere una mia lettera piena di queUe parole, che prò* 
feriscano l'animo grato,e vtiefcufino d y ingratitudine,pro 
mettendo di ricompenfare quando che fia 4 ihauuto be* 
nefìcio . Per dire il uero ho feguito io ancora quefto eoa 
mune errore : ma penfandoui meglio,comprendo che fu 
Vinuentore di quc&o ringratiare un feioccone, per ejjer 
opera,che nonfgraua il beneficiato, negioua al benefit 
dante • Io giudico che il ringratiare uoglia dirci) che fi 
paghi con tai parole ,ò che chi riceue , fi reputi indegno 
del benefìcio, perche chi beneficia, non debbe penfare di 
riceuerne ricompenfo, altramente non fi chiama benefi* 
ciò , ma imprcflito . Mede/imamente il beneficiato non 
debbe giouare al beneficiale con animo di ricompenfa* 
re I hauuto benefìcio . Quando penfo a V etimologia di 
quefto nome beneficio.che lignifica far bene , non poffo 
temperarmi che non mifdegni contra coloro , che chia* 
mano benefìcio l'opera fatta con animo di uederfela rU 
compenfare , ò che affermano che il beneficiato debbe 
altre tanto rc&ituirc. Hon diremo noi che il beneficiati* 
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te fia maligno , ffiecialmente quando il beneficio poco i 
lui coda*ancora che foUieui molto il beneficiato* cr poi 
ricette in cambio tal co fa, che torna meglio a fatti fuoii 
Quefta mi pare più tofto unufura * che un beneficio . 
Voltiamoci hora al beneficiato* chi non lo riputerà fen* 
%a giudicio * quando uora refiiture quanto ha riceuuto 
per beneficio t Non fi priucra egli ffiontaneamente de 
thauuto bene t Et uolcadola meglio* direi*cbe fe egli rU 
ceue il beneficio fenza hauerne bifogno*fu mojfo da Va* 
uaritia,fe ne era bifognofo>non deue restituire ne quel* 
lo ne altre tanto , che fia per fuoi fatti opportuno . Et 
meno giudico ragionatole x cbe Ihuomo* riceuuto 7 bene* 
fido* riferiua che e di/pofto ad ogni occorrentia del bea 
% ne fidante* perche fatto qucftojl beneficiato fi raffred* 
da,<zr non penfa di giouare k chi Iha foUeuato*ma fola* 
mente ajpctta di effer richiefto da quello a pagare il dea 
bito . Co fa indegna de chi riceue beneficio * e de chi non 
lo riceue. Perche mi par ebbe che ciafeuno doueffe effer 
pronto ajpenderfì quanto può er uale : er quando è il 
primo a giouare* farlo perche è fuo debito * cr perche 
colui a chi egli gioua y ha di tal giouamento bi fogno . Et 
medcfimamcnte,chi ha riceuuto beneficio * non mirare k 
ricompenfo alcuno* perche uolendofar qurfio* bifogne* 
rebbe chefuffe buon con tifi a * a uolcr à gìuilo pefo dal 
debito fbrigarfi. Perciò fenza altro penfiero* quado ue* 
de ilbifognoyfia pronto dfur quanto puofia poco ò afe 
fai * per cjfcrcitare uerfo altri quell'ufficio * che egli ha 
effierimentato in fe fiejfo . Non dico già che fìamo ina 
grati, ma uorei* che tutti uer tutti fuffeno benigni et li* 
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beraU,& che chi fa beneficio , non fi fdegnaffe fe non lo 
ricompenfa il riceuitore , poiché egli ancora ha riceuu* 
to molti benificij , a i quali non è mai per render giufta 
mercedeSi lafcino adunque parole da cato,et fia ognun 
no pre&o a beneficiare gli altri ,mafei beneficiati pur 
uogliono effer auifati dal beneficiato de Xhauuto bene* 
fiction cerchino piuauanti,ma affrettino che altri più 
rimente beneficino loro ♦ Se cofìfuffeno dijpofti gli anU 
mi,il beneficio ueramente farebbe beneficio, er non(co* 
me ho detto )un cambio,®' tal uolta co ufura . 1/ benefit 
ciò adunque da uoi riceuuto , mi c itato grato & utile , 
non diro già cVio uoglia eferuene ingrato , ma ne anco 
ui proferifeo co fa alcuna per feiormi da quefto debito , 
perche mi da il cuore di far maggior debito,®* pagarlo 
k contati, anzi fono diffroflo difendere quanto uaglio 9 
pagando ò donando come fura il bifogno dechiricer* 
eberanno da me configlio cr aiuto ♦ 
tAtyqifyte v'm&^y& & ctwfì^ó^l^ clic : irtón 
Qu tnto gioui non faper leggere ne fcriuere ♦ 

Voi reputo felice fopra ogn 'altro, che hauendoui 
dato la fortuna lo effer nobile > non ui ha precipitato in 
quefto labirinto di leggere er fcriuere, ilche per uoflrd 
buona forte non hauete imparato . CT perciò non fentU 
te qucWcjbrcmapafiione,cbe trauagha i letteratUaqua* 
le è tanto potente,che flupidifce VinteUetto di maniera, 
che non fentendo tanto dolore,cgli uijia,anzi uifi proc 
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funda, ftnxA ptnfare di liberar/i . Chi conofceffè il moU 
to trauaglio y che ci bifogna ufare ad imparare le lettere* 
quanti fondamenti di capo cr di itomacofipatifcono 
fiudiando,ui penferebbe fopra auanti che ui fi mette ffe ♦ 
Et fe qucfha occupatone non faceffe ihuomo cercare 
più arrabbiatamente le Ietterebbe qualunque bettifiima 
uirgineUdyde laquale egli fuffe cT amore impaccito, fi po 
irebbe fopportarc, ma fi uede come tato/io che tbuomo 
gu&a la dolcezza di quefi" intendere 9 egli ne diuiene ta* 
to bramo foyche non fi riguarda punto, ne può ripofare* 
fin che non cerca minutamente quehche non può troua* 
re . Verche fe la uera cognitione de le cofe depende dal 
conofcer le ucre y propie er immediate caufe di effe, non 
pare a i fìlofofì,che in tutta la dotrina Ariftotcltca y la* 
guai tiene riputatone di effer la più regolata che le aU 
tre tutte , fia alcuna uera demoftratione . Che fi dira di 
quei trauagli che Ihuomo fente ne la uarietà de le opu 
nioni : otto fìlofofi faranno di dieci pareri : ne fono più 
felici i legifii , dopo che tante e/pofitioni hanno fatto 
ragionar le leggi tato diuerfamète da queUche intefero 
di affermare i legtilatori,cbe no fi fa horamai qual (la il 
fincero intelletto di effa legge, fono ancora i medici po* 
co concordiAlche manifefla qual frutto fi dee fterareda 
le lcttere,poi che non potiamo per loro uia peruenire 1 
conofcer la pura ueritx ne le cofe naturali. Lo fcriuere 
poi è di tato incomodo et dano al corpo* che pochi fcrit 
tori muoiono uecchi, et no fi ode altro che effer riputati 
glifcrittori negligiti da gli amici , perche non fcriuono 
fyefJb.Quanti per quefia comodità di fcriuere hano or* 
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dito tradimenti cr congiure , la onde fono pericolati, 
fcuoprendo altri con lettere que&i trattati . Conofcete 
adunque lo uoflro felice flato , libero da tanti defìderij 
infatiabili , cr da quei pericoli , che indi nafcono . Voi 
non ui trouate inuolto fra uarij pareri ,fcnza poter rU 
fòluerui al ucro . Voi dcflandoui la notte , non entrate 
a mifurare il cielo > ne ad annoucrar le fleUe , cofe tanto 
Untane da le no&rc forze > quanto elle fono da noi più 
fcoflate . ma chiudendo da nuouo gli occhUaccommoda* 
te lo ftomaco apadire il cibo , cr ui trouate la mattina 
libero da quei uaporUche produce lo &omaco,ritrouan* 
douifi il cibo non padito. Ma una maggior utilità uife* 
gue,cbe quella uoflra tauola cadida del 'anima* non è dU 
pinta cr fopr adipinta di tante imagini , lequai perla 
moltitudine non fi poflino ucdere , come è quella de 8u* 
dioft>ne laqualc è tanta con fu/ione de imagini, che afa* 
ìica può V intelletto conofcerle , perche alcuna moftra 
fuori folamente un'occhio,? altra unciglio,per noneffer 
la tauola capace à tante figure. Ma lafciando qucfto di* 
fcorfo , ui affermo che non ui caglia fenon fapete legge* 
re ne fcriuere ^perche trouandoui libero da queffauari* 
fiacche nafce nel cuore de letterati, i quaiper molta do* 
trina y che pojfcggano >(ì moftrano più deflofldi acquU 
starne , cr ufano a queflo maggior diligentia , che chi 
cercano auaramente il teforo , non fletè tormentato da 
queflo deflo . Houui mostrato il comodo flato uoflro , 
reità che ui godiate que&o ripofo d'animo cr di corpo, 
fenzA Afflìggenti di quetto>che non è più tempo X acqui* 
{tare, fenon uolefle tanto affaticare in un anno > quanto 
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altri in dieci > ilche farebbe cftrema feiocebezz* • Qjtf* 
fio è il conforto ch'io ui do cercai ramaricarui di non 
faper leggere ne fcriucrc, cr ui reputo felice, fe pur fa* 
perete conofeere una tanta felicità, che non ui uenga 
infa&idio il buon tempo . Gouernateui bcnc,w bauen* 
do chi legge er fcrìuc per uoi quanto ui fa mefiiero , 
godeteui di ejfer fgrauato di tanta fatica . 

Gli incommodi de la ueccbiczz* greue douereba 
bono muouer Vhuomo a defiare di non 
arriuare a quella ♦ 

A MONSIG. M. GBNTILB CD N TARIMI» 

I o h o mA>o fpcjfe uolte dire ad alcuni uecebi , 
io non uorei mai morire, bramado forfè da la uecebicz* 
Z<t ucnire a la decrepita, con Speranza di poter fcanfare 
le molte miferie , che ne gli annigreui foprauengono i 
tbuomo ♦ Ma non fanno che uenendo meno le forze del 
corpo,rintetlctto macando de gli iftromenti comodano 
può efercitare le fue forze , i membri indeboliti donai* 
tano inetti a i loro uffici/ f er ebe fìamo a tbora fola* 
mente come figure,et imagini uedute in fogno, che à no* 
Uro parere cambiano pur fi penfano di ejfer pru* 
denti in quefio, non s'auedendo , ebe i uecebi fono fin da 
fanciulli febernitiy er ebe i propij figliuoli ci pigliano a 
dijpetto, er odiandoci uiui,fi reputano fgrauati di un 
gran pefo , poi che fiam morti. No/; è un de fio fuor di 
ragione bramare diperuenire in tale fiato, che Cbuomo 
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perda rumore de ifuoi più cari t er trottar fi di non efc 
peraltro che noce er ombra ì Trouandofì adunque V* 
Sig. r a molto aitanti ne gli anni , uoglio ragionare con 
quella cerca gli incommodi de la uecebiezza . Tenga/i 
la uita finche dura , ma non fi con fumi l'animo à defiare 
quel* di che s'habbiamo poi a pétiretmafimamete che ef 
fendo poi ne te/Irma grauezza i'anni,oltre le infinite 
miferie, che da ogni parte germinano in noi, fimo prU 
uati di gufare infiniti piaceri , di mangiar di quelle co* 
fe, cbefoleumo con dolcezza gu fior e Ai andare di por* 
tandofi òàla cacciai ad altri diletti , de i quali tutti ci 
trouiamo priui,quando il corpo debile non può foppor* 
tare gli incommodi , che accompagnano ifotlazzi* M* 
quefio defidcrio di uoler femprc uiuere , nafee da no co* 
fiderare quanto fia greue il uecebio corpo a l'anima, la* 
quale fatta prudente, per ejfergiapaffataper le quali* 
ù degli agi cr degli incomodi , non fa più ebe defiare 9 
perche effendole riufeiti er non riufeiti tanti defiderij , 
ne hauendoui trottato quel ripofo , che ui ccrcaua , può 
penfare che tali faranno gli altri fuoi fuccefii, la onde ji 
può auedere che la uita no/Ira è come il uino,ilquale ri* 
ducendo/i in poco , douenta aceto , cr che la uecchiezza 
è come un'altare , alquale ricorrono tutti i malfattori , 
cioè tutte le malattie wgli incommodi. Ma quc&o mi 
par affai più greue,che fi perde quel guflo, co'l quale e* 
gli foleua goder fi quelle cofe, che al corpo dilettano, a" 
ancora manca di quei beni , che l'anima reputa dignifiU 
mi,cioèdi contemplare cerca le dotrine et feicntie, per* 
che ejfendo il corpo da tanti cani atticciato, quanti fono 
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gli incommodi de la ueccbiczz*> V anima , che /I nfinte 
quando patifce il corpo , non può goderfl quelfuo tefo* 
to, ilquale non fi gode fenon in ripofo • Vi poffo aggiu* 
gnere quel maggior trauaglio,cbe auenga ala ucccbicz* 
za.cioè il timor cotinuo de la morte, perche ilfanciuU 
lo /pera douentar giouanejl giouane a/pira à Veti per* 
fetta,& quefla penfa di peruenire a la ueccbiezza , ma 
ti tuccbio , cbefiuede ne reftrema linea , altro non può 
penfare,che diufcir to$o nel largo Jpaccio,ouc babita* 
no le ombre, perciò ogni dolor di capo , ogni toffe ò aU 
irò fconciamento lo fa temer che fta uicina la morte . 
Co/ì potiamo direcbeil ueccbio , poi che fi uede ne gli 
ultimi anni cr in e/trema decrepità, non uiua più , anzi 
che tenendo un'ombra di uita/fia già tra morti regi/ira 
to . Non fìa adunque in V. Sig. rt * quc&o deflo £ inuecm 
chiare à tanti incommodi , a i quali non può foccorrere 
pan Signoria , ne mólte ricchezze , perche un tal de/io 
fa parer la morte più greuc. Meglio è adunque goder 
quel tanto di uita , che ci dona il donator de le uite , che 
fiore in quc&anficta di uiuere,fenza hauerne altra cera 
tezz*> dal che nafce un continuo affanno, che non ci la* 
fcia.conofcer la uita. laquale tutt'hora bramiamo dipof 
federe Sono /lato ardito diferiuer co/i à la fchieta,accio 
che V. S. fi conferui la uitaMquale, per effer tanto utU 
le a chi pendono da uoi,cfii tutti bramano che fìa perpe* 
tua : cr che non fi uada,con defio di più uita,confumado 
la propia uita ♦ Et io me le ricomando bumilmente. 

Come 
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Come noticirie fiotto idijfegni,pcrcbeno fiamo diligale 
ti. e non ci lafciamo gouernare <i d i o ♦ 

A MBSSBR LEONARDO HAVG. 

Sono tanto dirimili in tutte le cofc i riufcimene 
ti dal dijfcgno, che facciamo per uenire a qualche cffcti 
to, che fe fi debbono da gli effetti giudicare i difeorfi hu 
mani prudenti ò ignorati, pigliarcmo errore quafifema 
pre. Nondimeno perche rhuomo non uiue de le confidea 
rationi,ma degli effetti , ogni noftro Hudio debbe ejfer 
impiegato in procurare che ne riefea bene, ilche più fan 
cilmente riefee , quando il dijfcgno è buono , perche di 
raro auiene che da buon dijfcgno fi faccia tri/lo r tirate 
to,fe non farà il dipintore tanto rozo, che non f apendo 
dijfegnare un bue differentiato da un cauallo , fia (come 
faceuano gli antichifiimi dipintori )aJìrctto a fcriuernt 
le loro figure,quc&o c un bue,quefio un cauallo. Ma uc* 
r amente non mancando per nofira dapocagine , fenon 
riufeira a punto quel concetto, che sgabbiamo fabrica* 
tone V animo , non fora molto dirimile Veffetto dal dea 
fio, ò almtn non contrario .Mafetra le no/ire imprefe 
auégono tai turb amiti di fortuna, che impedifeano U no 
(he Jperanze,non dobbiamo cjfer riprefi . Diro benché 
fe uoleffe ciafeuno profondamente guardare in fe fleffo , 
quando gli falla un pen fiero , egli trouerebbe di batter fl 
portato fonacchiofamente,zj fepoteffe ritornare le co* 
fe ne i primi termini .meglio faprebbe regger fi . Procu* 
v i riamo 
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riamo adunque di far le nostre imprcfe con tónto giù* 
dicio er ordine > che non fumo afbretti a dire • Que/ia 
uia non è buona , ma ne piglieremo un altra : cr <juefio 
non dico folamente a V. SigJ *mak me ancora,®* a tut 
ti gli amici : altramente no goderemo diqueWallegrez* 
XAyche fentono gli buomini de le ben condotte imprcfe , 
tt mancheremo di riputationejacjuale e la uita de Vhuo 
mo , che dijjcgna di uiuer co gli altri . Emmi piaccìuto 
ragionare con V. Sig. rta cerca di quefto per confolarui 
de i finitori giudicif , che fi fanno cerca i portamenti di 
quc&o er di quello , fatti da chi folamente mirano a gli 
cffcttiyfcnza uedere le caufe , e auifarui come potiamo 
in parte dare ottimo riufcimento a nofiri dijjegni , la* 
[dandoci gouernare daoionele no/ire imprefe,ilqua* 
le hauendoci infognato a dire ,fia fatta la tua uolonta 
uolfe 9 per miogiudicio inferirebbe rimettendo fi in tut* 
to a lui , non faremo dijjegno , del cui riufcimento non 
re&i contento t animo noftro , poi che cofi uora 
Iddio. 

Come dobbiamo feruirfi de i mezi ragioneuoli>c 

non de la fortutu . 

A MESSELI CHRISTOFANO MIBLICHI» 

Chi fi mette a le imprefe fenza hauer altro fonda* 
mento, che fidarfi ne la fortuna, non fi deue poi lamen* 
tare fc fi troua da la fortuna i&ejja Jpinto hor fu hor 
giù . VercVeffendo tutte le cofc del mondo di figura ro* 
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tonda J> che facilmente fi pojjbno a quella ridureM fora 
tuniche fecondo il parere de chi le diedero il nome>doa 
mina fopra quejle cofenon può darci altro che cofe roa 
tondejcquaiyper ejfcr uolubili, non poffono mantener fi 
in un fiato ♦ Non fi fidiamo adunque di queila uolubilc 
fortunale pigliamo kfar cofa alcunajaquale non ftp* 
piamo di poter trare a fine con quei più ucri mezi > che 
ui fi ricercano , altramente in uano poi fi lagneremo de 
lafortuna,laqualc per effer fiata ciecca er forda,<& eoa 
me un faffo rotodo, non ci effaudira.Qucdo fcriuo a V. 
Sig. rla accioche quella per ejfcr di gran cuore , non s'ara 
rifehi ad imprefa alcuna co Jperanza di buono fucceffo, 
fe prima non hauera effaminato quel , che ne può riua 
fcire> pefando leforze>w la uia da condurla a fine : aca 
cioche no ui trottiate caduto ne la fchicra di coloro, che 
non gli uenedo fatto quel che di/pongono , fenza ano fa 
firfiy dicono > non mi penfai quedo , ma non mi ejfendo 
riufeito per quefia uiajne pigliero un'altra . dotai para 
lare non fi conuiene à chi maniggiano grandi imprefe , 
ne lequali la colpa fi tira dietro gran danno e difeoncio* 
Si può ne le imprefe liggierier adhuomini dipocafiia 
ma concedere questo rinuouare lefacéde per dargli mi* 
glior cfiito,ma non a chi errando un tratto>non poffono 
più ridorare il danno . Non mi uoglio slargare a deferi 
nere uarij cafi di fortunale modrano quato poco doba 
biamo fidar fi in quella , parendomi, come c fopradetto > 
che fìa badante ragione quella , che ejfendo la fortuna 
fenza fentimento er giud ìc io } non potiamo più fermar fi 
in quella , che fopra una balla pofta in ugual piano . Et 
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perciò fi ufino quelle prouigioni, che uagliono ad effett 
tuarc i t:oStri desij, altramente fi trouaremo da ViitabU 
le fortuna iSt abilmente gabati. Et ne fegue una finiflra 
opinione che chi pende al tutto da la forte , manchi di 
prudentia laqual colpa ò diffetto non debbe cadere in 
chi ajpira 4 la riputatione di prudentia , a laquale chi 
peruiene per fortunali raro auiene y che per ViSteffafor 
te non fi truoui abbaffato. Et io perche ueggo che moU 
ti huomini di gran Stato , cr riputati prudenti]? imi per 
qualche felice fucccjfo,dato loro in mano da la fortuna, 
più toSto che daloro opera nafeiuto, incappano in que* 
ffcrrorcychc bauendo trouato la fortuna propria una ò 
due uolte y banno tentato maggior imprefe , penfando di 
bauerla per lo crinc,cr fono rimaSti del loro parere in* 
gannati , con biafmo perpetuo di animo inconfiderato : 
Carico ueramente infopportabile a chi deue effer prue 
dente , uolendofare con honorc il fuo ufficio . Et quan* 
tunque tali imprudenti , che s hanno dato in mano de la 
fortuna y aUieghino per loro feudo Ce fare y ilquak fidan* 
dofi ne la fua buona forte, più uoltc e/perimctata fi ari* 
fcò a molte periglio fe imprefe , cr le diede buorìefiito , 
confìderino apreffo che egli fidandofì ne la fua buona 
forte, fi trouò tanto da quella accicccato y che tentando fi 
de la fua morte, non feppe uedere il tradimento , che fa* 
rebbe flato ueduto da un ciecco . Et cofi non fi pofjono 
cuoprire coloro , che lafciandofi goucrnare da lafortu* 
na>caddono ne le difgratic, poi che ogni cofa,che manca 
di cognitione y manca ancora d'indufiriaja onde non può 
fare induftriofuchi fi fermano in quella . 
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La cognitione di fe Ueffb donerebbe precedere 
ogn^ altra cognitione er atto no&ro • er 
che scabbia da la fanciullezza. 

A MBSSER VOLFARDO HERBART. 

Io odo molti ragionare con gran ramariebi* 
ebefia la natura humana tanto nei uicif er mancamenti 
immerfa , che ogni momento fi trottiamo caduti in que< 
fio b in qutllo . Et perche uorei uederui lieto con la co» 
gnitiotie da le caufe, lacuale c il cibo degli buominifeie 
tiatUbo difeorfo molto bene con t animo per faperne co 
fondamento ragionare, er uoltandomt in quefia er in 
quella parte,ritrouo che tra tutti i itici/ er mancamenti 
bumani>che ci fanno contrauenire ài diuini precettici 
maggiore , sfondamento de gli altri è il non conofeer 
feflejfo, perche non fapendo noi mifurare le nostre for 
ze , non fo uedere come potiamo por fi ad alcuna imprc* 
fa,cbefiamo certi di uenirne a capo f Non replicherò co 
noi quel che era fcritto [opra la porta del tempio di A* 
poUo.conofi tefteffo , ne altre fententie più trite à quec 
fiopropofito, per non ui attediare , ma folamente diro 
che molti per non fi mifurare quanto uagliono , fipon» 
gono à quefia b a quelTimprefa,fcnza mirare quanto ui 
fiano atti,cr co fi mancando di riufeimento, fi cuoprono 
fiotto la communefeufa , chela natura fia a molti uicif 
foggetta . No» s'incolpi tanto la natura che manchi ne 
gli cffetti,quanto quefi 'ignoranti* di noi fiefii, non già 
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caufata da la natura ,ma da Varrogantia , lacuale fa che 
gYbuomini fcnz<* mirare quanto egli uagliano , fi repu* 
ta atti ad ogni imprefa,et non bauendo leforze,che ua* 
gitano a ìnaniggiarla , fi fentono mancare , ma per non 
lafciar coprendere il loro mancamento, ricorrono à Va* 
étutia, parendoli di poter con quella uia mantenere la 
reputatone : ma no auertifcono,cbe la menzogna man* 
cando di foQantia, facilmente efeuoperta ; a Ihora che 
uediamo le cofe noftre riufeir male , ci lamentiamo de la 
naturale non più tofto de la noftra arrogatia . Se ipriti 
tipi fi pigliaffeno cura de la giouentu , come faceuano 
gli antichi, no fi uederebbono gli huomini tuttofi di tre 
rare . Percbe fenon potiamo da noi ftefii difeernere k 
guai maneggio fiamo atti,potrebbono far quefio de que 
gli huomini faui et prudenti quaif acedo codure i gar* 
zoni in un comune luoco, dauano loro licentia di trafili 
larfi à lor modo , per ueder le incbinationi de granimi, 
le attitudini de i corpi . Quejìi fccgliendo queHi,chc 
giudicauano atti a le operationi de l'intelletto da queU 
luche per ualore del corpo potcuano a le arti ò la milU 
tia applicar fi, faceuano tale effctto,cbe nonfiuedeuano 
tanti diflurbi ne le Rcp. perche effendo proportionati i 
corpi a le fatiche , tutti ageuolmente riufeiuano ne i lo* 
ro maneggi . Per que fio mi do a credere che tanto du* 
r affé la Repub. de Lacedemoni} .Perciochc non erano 
mandati a la guerra huomini di debole complefiione , ne 
fi ammetteuano al publico gouerno perfone ignoranti, 
anzi bauedo ogtiuno ad efer citare quello, à che più ua* 
leuayifi metteua lietamente : perche non è co fa , che 
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tanto aUeggerifcaàibuomo U fatica, quanto il uedcrfi 
riufcire ne le mani fcliceméte quetlo,cbe fi brama di uu 
dcr fornito . Ogni artefice quando ba fornita un'opera 
fua,fe la mira con diletto , la contempla , er brama di 
udirla comendare,ne fi troua alcuno da quefta pafiionc 
libero . Et tanto bene ci nafee per effer inuiati à queU 
V arte, ebe è più a la natura nofira conforme , da chi fa 
conofeer noi iiefii . offendo noi adunque in tale (tato , 
ebe non conofeiamo noi mede fimi, ne fi pigliano altri cu 
ra di conofeer xi,et auifarci da qual maneggio fi debbia* 
mo guardare, per non efer -citar fi in quel, che contraria 
à la nofira incbinatione,cofa tanto inimica a la natura^ 
pormi impofiibilc,cbc operando noi contra quel, ebe o* 
gni noftro affetto brama, facciamo cofa buona. Quefia 
per mio auifo c la caufa di tanti no&ri tr aborrimenti . 
Ben potrei entrare a ragionar ebe tati mancamenti nac 
fcano dal peccato originale,dalquale e guafla la natura, 
ma per non entrare amieder ne t altrui campo, non paf* 
fero più auanti in qucfto : er forfè non faprei uenirne 4 
capo. Ritornando adunque a i miei fondamenti,concluc 
do , ebe fe Hudiajfcmo a conofeer noifiefii , non tanto fi 
dolcrefiimo de la natura,incolpandola de le nofire feioc 
ebezze , quanto de la no&ra dapocagine. laquale non 
conofeendo le cofe di qua giù , non può conofeer dio, 
la cui eognittone ci farebbe conofeer noi fiefiu 
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in qual modo fi dcbbc tcntr cara la uita ò /prezzarla ♦ 

A M E S $ B R GIOVANNI P A E R « 

In o.vbll > bta x quando rouinòlaKepub.Koma 
na,fi trottarono molti>che s y uccifero,ò fi fecero uccide* 
YC>ouero poco fi curarono di confcruarfl la uita, et que* 
fiofaceuano per mio auifo , non per grandezza di anU 
mo, ma per uiltà , altri non uolendo uedere la faccia de 
nimici uittoriofi , altri non potendo fofferire di uederfi 
priui de le dignità, che poffedeuano ne la Kepub. perciò 
rio reputo queWimprefa uirtuofa, tuttauia uitupcrò afe 
fai più quelli .che bifognando morire , fi moftrarono ta* 
to di uiuer bramofl , che uilmente rifutarono la morte . 
TraqueQc due forti (Thuomini fi trouano alcuni, che fi 
conferuano la uita, fin che quella gli dura , ma douendo 
morire, fi fono partiti tranquiUmente da quc&a uita ♦ 
ht quefii fono degni di uiuere , perche non temendo la 
morte, fi godono la uita,laquale per effer dono di d i o, 
ci debbe effer grata . ma in tal modo,che non la fi potè* 
do conferuarefenzabruttura , la dobbiamo prezzare . 
Voglio adunque che la uita fi tega per uita ,fin che può 
uiuere in noi la bontà cr la giuftitia,altramentenon dU 
ro che uiua y chifi lafcia trappolare ne i uicij 9 ouero in* 
giuria il profiimo y et quantunq; nofìa diffidi co fa sforc 
Tjtr VhuomoM ufeire de la dritta uia,nondimeno uenU 
do la necefiitd di perder la uitaò la giuflitia , fi perda 
la uita : er quefio dico,accioche accadendoui per Xauc* 
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flirt di trouarui a gran rifco,oue figiuocaffe di offender 
dio, non uogliate batter più cara la uita men giuda, 
che ejja giuftuia . Vercio uiauifo,che ogni uiuer'huma* 
no da qualunque miferìe circondato, fi debbe matenere , 
ma quando la uita non è più uita,cioè quando debbe mo 
rire per lo uicio,a Vhora non fi tenga per uita , cr per< 
ciò non fe ne tenga conto alcuno, perche uolendofi mì* 
tenere in una uita, che è ombra di uita , er non uita , fi 
troueremo hauer uiuuto in una continua morte, la onde 
farebbe flato meglio morire un tratto, che menando una 
uita finta,morire tutfbora.zr trouarfi Untano da Uio> 
che ci dona la uita,perche uiuiamo i lui. 

Vhuomo debbe laudare fe &efjb . 

A MESSBR H ORTENSIO LANDÒ» 

Vedete che flrano capriccio me uenuto in, 
capo* Sifuol dire che Ihuomo no debbe laudare fe ftef* 
fo,con quciia ragione,che Vhuomo amido fe più del do* 
uere, potrebbe talhora laudar fl di cofa,che nonfujjein 
lui , onero che fufje biafimeuole • Et io uoglio prouarui 
il contrario,poi che mi riprendete di una parola,che mi 
e caduta ueramentedi bocca, fenza peri fiero dilaudarmi, 
perche a quel tempo era d'un i&eflo parere conuoi.Ho* 
ra cho mutato penfiero, dicouife la uirtu non debbe ef* 
fer laudata, non andaro più auanti , ma fe mi confeffatt 
(come tutti affermano )il contrario, chi farà che meglio 
fappia et uoglia laudare la uirtu, che il pojjejjore di ef* 
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fa t Egli che fa il pefo er la finezza di quetla , potrà IU 
nearla er color irla,oltre che non ui ufera malutgiù aU 
cuna per ofcurarla* Come ueggiamofar la maggior par 
te de gli huomini , cioè tutti quelli , che pen fatto la loro 
gloria effer dai altrui ofcurata . Andate pur per le IU 
brarie(cr quefio fta per ejfempio di tutte le uirtu)qua* 
do sha da far giudicio di qualche opera nuoua . Chi dU 
teglie affai dotta,chi,le manca pur non foche , er altri 
la taffano cerca la materia , altri cerca le parole: ne fi 
trouera alcuno che fenza inuidia ne dica quel uero , che 
[ente, tanto hora è guaflo il mondo ♦ Ma fe uifuffe tar*> 
tefice, ilqual diceffe,quejlo ho uoluto dire per tal ragio 
ne, er quefto per fuggire il tal fcoglio , egli fi potrebbe 
laudare ragioneuolmente , er affegnare le caufe de la 
fua laude ♦ Grande imprefa mi direte , hai tolto à forni* 
te,ma non ne uerrai a capo . Perche non potrai far tal 
riparo,che uaglia a foflcnerc cofì fiero empito di acque. 
Sai pur che tutta la fcola de filofofi morali uicta che aU 
cuno laudi fe medcftmo . Et come uorai tu foto perfua* 
derci il contrario t Voglio fi, er Hateme ad udire . No/t 
mi contraporrei a tanti degni huomini, che furono di 
que&o parere, s'io non uedeffeche fltrouarono in queU 
Veti , quando non era entrata que(ta forte <£ inuidia ne i 
cuori humani , anzi ognuno otteneua da V altrui bocca 
la giufia gloria de fuoiattiuirtuofl , er perciò par eua 
loro fconueneuole , che trouando la uirtu il fuo premio , 
uolcffe riftejfo uirtuofo aggiugnerui la propia lingua* 
perche quefto daua fofretto ,che egli non contento de la 
uera laude M aggiongcfjè la f alfa ♦ Ma hora che fono ri* 
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dottigli huomini à quefia inuidia de t 'altrui bene, et niu 
no ò t -ari 'filmi fono , che non bramino più to&o di biaf* 
mare molto le altrui opere, che laudarle alquanto giudi* 
co che fìa permejfo, anzi necefiariamente comadato,che 
tbuomo di prudente giudicio laudi la propia uirtu , ac+ 
cioebe effe non rimanga fenza il fuo premio , che fecon* 
do qucijilofoji è la gloria. Hora fe il uirtuofo non lauda 
fe fteffo,zr non è da altri laudato,chi fi porrà a magiar 
le radici amare de la uirtu , non Jperando di guftarne i 
dolci frutti t Niuno certo ♦ Et cofi la uirtu farebbe da i 
cuori humani bandita . Si laudino adunque chi fi fanno 
con ragione laudare,per non perdere il debito frutto de 
le loro fatiche, ilquale non poffono hauer da altri* 

Lettera famigliare ♦ 

A LA S V A CONSORTE» 

La molta prudentia tua con Tamor che mi 
porti, uagliono tantoché la lunga ajfentia , laquale,aU 
tratnente mi farebbe greue,non mi da altra noia, che un 
deftar di trouarmi a rallegrare il cuor tuo, ilquale per la 
mia lunga ajfentia è afflitto > ma portando cofi le tofe 
miccVio itia alquanto ajfente, uengo auederti con que 
Ha lettera, per ragionar teco famigliarmente, no di aU 
tro gia,cty de i communi figliuoli ègouerno di cafa ♦ Et 
per cominciare a la riuerfeia , non ti raccomando molto 
Concordia e meno Cipriano , la cui tenera età di molta 
feruitu bifognofa, timuoue da fe fiejfa a non gli macare 
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in cofa, che fla per ben nodrirli neceffaria . Cerca te fi* 
gliuole, che debbo ragionarti* ejfendomiper prona ma* 
nifefto quanto tu si} de Vhonore ( uero ornamento de la 
donna)offeruatrice.Tuttauia tiprego,cbe ti pigli tanta 
cura di effe guanto farei io er tu, s'io mi trouafii tcco> 
accioche non mancando a quelle , la [olita diligentia , fi 
conferuino in quello fiato , nclqual le lafciai . Gouerna 
di modo la fierezza di Vicenzo,che egli non pericolane 
anco impoltronifca . Perche fi come la molta fierezza 
ne i fanciulli porta pericolo, co fi e dannabile la lentez* 
za . Ma ti bi fogna ufare cerca Paolo gran diligentia>ac* 
cloche egli non fi raffreddi ne le lettere , a lequaifi co* 
me la conofeo attifiimo, co fi bifogna che uifìa folecito , 
per riufeir toflo à quella perfettione , da laquale fi pof* 
fa. ritrare con guadagno cT confolatione la molta fpc fa, 
che per ridurlo à tal termine ho fatta. Cerca la per fona 
tua, procura tanto a mantenerti fana , quanto uedi lo* 
pera tua douer fupplire per amendue noi . Norc crcicre 
ch'io non procuri di ritornare a godermi la compagnia 
di tutti uoi, fc credi ch'io t'ami ♦ Non ti fcriuo altro de 
i miei fuccefiLrifcruandomi di ragguagliartene a bocca. 
Tiemmi aprejfo'l cor tuo, come fai tutfbora,et cofi me 
no ti darà noia b mia affentia . Saluterai quanti giudi* 
chi degni de i tio&rifaluti,&[criuemipiu fpeffo , maf 
/imamente de i figliuoli , che fono le mie propie uticcrc, 
CT di te flcjfa > laquale per tuoi meriti amo, guanto poi 
bramare di ejfer amata » 
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c ^nuno dette mantenere lo flato publico CT 
ubidire ài Signori* 

* ir* 

AL MAg/" M. LEONARDO DONATO* 

I giovani nobili & di ottima fyeraza tatto* 
ra fono dcrmaluaggi huomini trauiati di maniera , che 
diuenuti arroganti , non uogliono ubidire a i principi : 
er indifegue prima il peccato , perche fi contrauiene i 
U legge diuina, de Uguale i principi fono mini&ri . di* 
poi uengono dietro diforditii infiniti > i quai fe fuffeno 
conofciutijii rendo certose moltUi quai col uiuer li* 
cètiofo turbano lo flato publicofì guarderebbono da^ ta 
le errore. A uoi aduque che fletè entrato ne la giouetu y 
qmdoper lo boliredel fangue,fiamo più arditi, uoglio 
manifcfa'e, quanto fìa poco prezzata ogni uirtu y feno 
habbiamo per brezaglio di mantenere quedo corpo de 
la Kepub. Gli è da credere che quei primi huomini non 
fi farebbono uniti inficme>& creato fopra di loro un fi* 
gnor e, con autorità di punire i delinquenti, fe haueffeno 
ueduto di poter altramente confcruare fe fiefii le fa* 
miglie da ingiuria . Perche effendo la feruitu tato nimi* 
ca a la natura.no fi farebbono pofti in potere di un prin 
cipero di una Kepub. che à fua uoglia comandajfe loro 
come gli piace ffe,quando non ne haueffeno forato me* 
glio. Et fe poi nonglifujfe riufeito bene il uiuer e fotte 
monarchia ne la Kepublica , s'baucrebbono ritirati i 
uiuer feparatamentc 4 famiglia per famiglia, come pri* 
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ma,ne queSto aWhoraera malageuole da fare y perche no 
erano i principi de t autorità er forze che bora fono , 
la onde hauejfeno potuto s forzare i popoli a fiarfog* 
getti. Ma poi che è manifesto per le bi8orie,chc i princ 
cipi et il uiuere in Rcpub. dopo che furono istituiti, fo* 
no per comune con fent intento durati er durano, è co fi 
manifestale quefia foggia di uiuere è tanto necejfaria r 
che niuno difana mente fi può imaginare che fìa bene ì 
non mantenerla . Uora fe le uirtu, fe i cofiumi, ft la mo* 
glie>i figliuoli le faculta>cr ogni mitro comodo fi con* 
fcrua in cjucfla naue , no farà ma pazzìa il per tuggiare 
la per far annegare i Signori , er annegare con loro t 
Quefio ui dico , perche fe i nobili , * quai hanno ne le 
Rep. il più honorato luoco , cr partecipano ad un cer* 
to modo de la Signoria . cominciano a non ubidire à i 
principi ò à i magistrati, non firatiano e fi da una par* 
te il corpo de la Rcpublica t Se molti faceffeno quefio » 
no andarebbe guari di tempo , che mancherebbono alme 
le uirtu , perche i turbamenti de gli fiati, mutano di ma 
niera le menti Immane , che tutti penfano più toSto co* 
me maniggiar le arme , che in qual guifa debbano efer* 
citar le uirtu. Tanto pericolo debbe ritrare ciafeuno da 
leuare pur un ciglio con tra ifuoi principi , non uolcn* 
do ò pericolar folo , non gli riufeendo il mal dijfegno, ò 
pericolare con tutti, riufcendogli . Ho uoluto dipinger* 
ui a quanto rifeo fi pongono alcuni per loro poca pru* 
dentia , accioche V animo uofiro purifiimo fi conferui ne 
la fua candidezza , mafiimamente, che Jpejfo fi trouano 
caduti in errore quelli , che procedono candidamente , 
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fc non fono auertiti dotte &ia nafco&o il pericolo. Uanu 
mi moffb a fcriuer quello il dejìo , che mi porta di ue& 
derui tra primi ne la uoflra Repub.alqual grado fi per* 
uiene con integrità di animo cr ubidienz* & i comuni 
ordiniyde i quali chi efee , fi troua fuori del uiuere fecu* 
ro,cr torna a la uita ferina . tanto da la natura uoflra 
aliena , quanto uoi fete di bumanìta & nobili cofìumi 
più ornato . Ho fatto quefìo difeorfo arditamente pero 
che bauendo V. Mag. tM per mia buona fòrte apprefo da 
me la lingua latina , pormi hauere autorità di auifarui 
fi amor euólmente per lo tempo a uenire. 

Si lauda lo hauer pochi figliuoli ò niuno y hauendo 
riguardo a la prefente qualità de figliuoli* 

A MADONNA LVCRBTIA DB I B V $ I. 

Si coma reputo pazzo colui , che non biuendo 
di che trauagliare, fc neprocura> cofì giudico f or fenata 
quella perfona y che trouandofi pochi figliuoli, ò al tutto 
fenz<t>fi ramarica,& cerca di hauerne per più uie.que< 
ita mo&ra di effer poco men che morta , poi che non 
fentendo le molte miferieMquai cifopraftanno , sHnge * 
gna da farfi più mifera . New uoglio mettere a libro 
quanto fiaTincommodo del nodrirei figliuoli , perche 
efjendo quefle opere naturali er caritatiue-.fi debbono 
fare, non pure da chi fono padre madre, ma da ciafeuna 
perfona.à mano de laquale fi trouino fìgliuolini: ma ra* 
gioniamo di quelli affanni > che fente V animo de i genU 
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tori cerca quei d'inurbi , che pojjbno patire i figliuoli 
nel corpo . Chi cer caffi bene per la mente di padre er 
madre , fempre ui trouerebbe qualche timore ò fojpete 
tOycaufato da quel interno amore, che non fi può contee 
tare di ueder patire i figliuoli . Ma perche quefto timo* 
re pur fi rimette, quando habbiamo i figliuoli prefenti* 
non lo metterò per la maggior miferia de i padri , poi 
che un'altra uie maggiore fi uede Jìgnoriggiare ì queU 
li . Sonoui hoime i uicij de V animosi quali hora entrano 
ne le menti de i giouani prima , che fìano atti ai efercU 
tarli . Quefli fanno uiuere mal contenti igenitorihac 
uendo i figliuoli propinqui ò luntani, fpecidmente qua 
do quelli hanno prefo co denti quel morfo da la prima 
libertà • Ver che a Vhora chiudono le orecchie a i fanti 
auifi , riputando una feiocchezza quel tanto > che loro 
dice il padre>ò madre per loro fiilute. A Vhora fono mU 
feri i padri , & più mi feri, quanto fono più prudenti , 
perche preuedendo i pericoli , che debbono feguire a tai 
uicij, fentono affanno di quel,che forfè, non fono perù; 
dere ♦ Non ui paiono quefte anguflie ualeuoli a far che 
s acheti la per fona che fi troua fenza figliuola E tutta* 
uia molti godendofi folamente di hauere i figliuoli, non 
fi rifentono altramente di quefli trauagli,ma quado poi 
foprauiene loro qualche fiera difgratia , maladifcono il 
giorno er Vhora che gli hcbbcro,zr tai altre parole da 
(ciocchi . Segue poi una fconucneuolc grauezza,che qua 
tunquefi fìano portati, i padri & le madri con ogni 
induflria ne Vammaefbrarc i figliuoli, tuttauia fe riefeo* 
no male,tutta la colpa ricade in loro^ co fi di ognifua 
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indufiria riportano biafmo . Non tocco quanto dolore 
fintano i padri, er madri uedcndo i figliuoli confumare 
in pochora quel , che efii in lungo tempo hanno acqui* 
{tato . Quando poi riefeono uirtuofi , er atti a guada* 
gno, per picchia caufa abbandonano il padre , ilche ha 
ridotto molti padri er madri k greui infermità , er an* 
co a la morte ♦ Tante miferie douerebbono far ripofare 
T animo, che fi trouada quelle libero, er contentar/i > di 
non hauer figliuoli, poi che non ne ha . Et queflo uoglio 
dire a uoi, che non ui nafecndo figliuoli, non ui ramarU 
cate di non hauerne . Bafta che ogni fiato de la uita hu* 
mana, ha qualche felicità, pur che la perfonafela ftp* 
pi godere . Et quantunque lo hauer figliuoli porti altri 
commodi,& queflo gran contento , che fi mantiene per 
quefla uia il mondo,nondimeno a chi non concede la di* 
uina bontà figliuoli , fiia contento di mancare di quegli 
incommodi , che nafeono da i figliuoli . er non uoglia 
quel , che non dee uolere, chi uuole fottoporft a U diuU 
na uolontà » 

Comendatione de la uecchiezzd* 

AL MAg/" M» ANTONIO DANDOLO. 

Ogni uolta che ho udito ragionare de le mole* 
fiie cerca la uecchiezz* , de le quali sagrauano molti , 
mifouuiene , che non mai habbia goduto alcuna età, chi 
fi ramarica de la uccchiezzayanzi c habbia pajfato quel 
corfo di uitafcnztfofi con ìcfterittia prudente > Ver* 
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chcfirhuomo bauejfe ornato rinteUetto di prudenti* \ 
egli trouandoft batter e&inta la forza irafcibile, et raf* 
frcdata la concupifcibile, noti fi lafcicrebbe trasportare 
a quei furori, ne i quali trafeorre la giouentu, non bra* 
merebbe co fi la compagnia,cbc fuolc far trauiartbuo* 
mo , perche bauendo tanti compagni, cbegli ragionano 
ne Vanimo,non mai è meno fobiche quando è folo. Se fi 
da qua giù alcuna felicitatila flgufla ne la uecebieze 
za,fe uogliamo pero concedere , che V intelletto fia de 
tbuomo la parte più nobile • Perche la mente bumana 
nelgiouane trouandofi impedita da gli affetti corporam 
fcer nuda diprudentiajno può acchetarli, anzi ua(co* 
me uediamo fare igiouani ) auolgendofi tra quefto cr 
quel de/lo, fenza mai po far fi . Ma il uecebio a Vincon* 
trofafermarfi in un propofito , eletto prima con pnu 
dente giudicio, non fi pente cofifaeffode lefatttim* 
pre fé, perche accoppiando le cofe pajjate con le prefetti 
ti , fa predire ejfai uolte le future . Et quc&a fola uirtu 
douerebbe farci defiare la uecchiczza , poi che co queU 
la ci rajfomigliamo 4 dio. Chi non confentira che fia 
meglio il ripofo , che il trauaglio t er che non fu più 
trauagliata la ulta degioueni, che de uecchi t Se co fi è , 
come ognigiudiciofo ammette, affermeremo ebefia più 
giocondo il uiuere in uccebiezza che in giouentu t Non 
intendendo però di quei uecchi,i quali uiuendo a la fmoc 
derata ne la giouentu, s hanno caufato molte infermità 
nel corpo, lequai pullulano ad un tratto, er non s'ban* 
no fatto maffaritia alcuna di temperanza, digiu&itia, 
di fortezza er prudentia l Quctti mancando di quelle 

faculta, 
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faciliti, che fanno la ucccbiczz* foaue , fi lamentano di 
efferuecebi, co fa uituperofa er che da chiariamo indie 
tio , come la paffuta uita da noia a la prefente , per non 
poter più goder quei diletti, ne i quali da giouani sera* 
no auezzi- quefto non auiene à V.b\ag. tla ne à moU 
ti uecebi di queìla nobil citta, i quai uiuendo ne lagio* 
uentu temperatifiimamentc , fono ne la uecchiezza di 
corpo robuflo cr d'animo prudente . Et mi do a crede* 
re , ebe quefia nobil città fi confcruigia tanti fecoli ne 
la fua profferita, per il prudete gouerno de prudenti f 
fimi huomini d'animo e di corpo robufti ne gli anni 
greui . Supplico adunque V.Mag."* ebe conferui que&a 
fua uerdeggiante uecchiezz* • accioebe noi,i quali fotto 
V ombra di tali ingegni fiamo gouernati, potiamo lon* 
gamente fruire la lunga tranquillità , de laquale io fono 
tanto godofo , ebe mi porrei ad ogni rifeo , per conferà 
uare chi ce la conferua ♦ 

Confolatoria ne la morte di un figliuolo • 

A MESSER FRANCESCO DVODO, 

S fi o,v està ebe noi cbiamiamo uita,no ha* 
ueffe tante morti mefcolate > ui conforterei à fiore in 
continuo studio di conferuarla a uoi a parenti er a gli 
amici, cr che morendo alcuno de uo&ri più cari, ne fa* 
ce&i gran duolo, er fefuffe pofiibile , che procurante 
di tornarli in quefta uita, cercando fe fi trouaffe alcuno 
Efculapio , che poteffe redituirgli à quefta luce, come fi 

dice 
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dice che queWantico Efculapio rifufcitò Hippolito • Ma 
ejfendo , i chi non è Hupido, manifejlo, quanto fìa ogni 
parte de la nojlra uita à mille morti foggettajengo per 
certo che V- Mag. tia fi recchera a gran felicita che ui 
fia morto il figliolinofenza hauer fentito quelle miferie\ 
che accopagnano la maggiore età , benché no cofì tofto, 
perche non fi può da noi feompagnare cofipicciola co* 
fa,che no ce ne nafea dolore : ne fi può trouare ne Vhuo* 
mo quella durezza di cuore, che non s intenerita di ue* 
derfi priuo di quel commodo , che li daua la co fa bora 
perduta . Et quantunque FinteUetto fi proponga le uè* 
re ragioni, che uagliono à confolarlo,nodimeno la par* 
te fenfitiua , che fi fente mancare di quel folazzo>cbe le 
daua la co fa perduta , fi ramarica . Perciò non ricerco 
che V* Mag* ta co fi in un tratto efea di duolo cr fi raU 
legri, ma fi bene che non fi dia in preda al dolore di ma* 
niera , che uolendone poi ufeire , le fia uietato da quel* 
Thabito , che Vhuomo fa nel dolore . Et quantunque la 
filofofia infegni che Vhuomo ne i trauagli douerebbe te* 
nere quel uolto cr animo,che tiene , quando glifauori* 
fee la fortuna, tuttauia perche qucfto più tofto fi troua 
fcritto,che ojfcruato da alcuno ,ò forfè da pochi, io con* 
cedo quei primi dolori , che caufa la frefea memoria de 
più cari,wj}>ecialmcnte de ifigliuolija cui morte cau* 
fa che rouinano tutti i dijfegni,i quaifaceuano fopra di 
loro . Et fe altro non ci muoueffe a dolerci , quefto ue* 
derci feonciare da la mortela fabrica, che cominciaua* 
no ad ordirci {officiente caufa a darci dolore. Ben è ue* 
ro chefe uogliamo penfare quanti fiano i commodi, che 
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dona la morte a Vbuomo quando li uiene per tempo . 
ufeiremmo toflo di affanno , & con la mente leuata a 
confiderare, che parlando a la filofofica,meglio è no na* 
[cererò dopo che fumo nafeiuti, tofto morire . anzi pili 
tofto d la chri&iana parlando , contentarli di effer na* 
feiuti, cr di morire quando uiene quelThora da o i o 
prefiffa , poi che bauer uiuuto affai ò poco , non gioua 
punto quando fìamo gionti a la morte . Perche k cofe 
paffate fi [cordano , er folamentc fi mira k le -pre* 
[enti , ò fi fperano le future , ma penfando di manca* 
re y morendo 3 non {limiamo un frutto quanto di uita 
habbiamo paJfato,& ancora che fìa fiata la uita nofira 
ornata di ogni uirtu morale , fenon ui è fiato il timore 
di dio , riputiamo nulla quel tal bene , che e paffato . 
Mafe(come auienc a molti) la uita è fiata auolta ne uU 
cijfenza pietà ò religione, quai dolori penfiamo noi che 
fenta queir animo, che fi ramarica del paffato , cr fi uè* 
de in termine di perdere quel y che per Vauenirc fi prò* 
metteua . Non era meglio i quefto tale di morire prU 
ma, che pàjfijfe per tanti errori er peccati f No/i fen* 
tirebbe egli minore affanno yfefujfe morto auantiche 
fapeffe pigliar fperanza de le cofe future tNon credo 
che alcuno tanto manchi digiudicio, che uoltandofi per 
V animo quefti difeorfi, non brami di morir per tempo , 
mafiimamente fe la fua uita non e neceffaria l manteni* 
mento de la Re pub. ò di qualche famiglia , laquale con 
la morte di lui portaffe pericolo di rouina , perche tali 
huomini debbono procurare di uiuere, ma quando muo* 
re un fanciullo, delquale non fappiamo che prometterci* 

fi come 
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fi come poco di lui potiamo ffrerarejofi dcbbt ejjir cor 
to il dolore . Tornando adunq; a VMag. tta dico che fa* 
rebbe horamai tempo di ftrigner le uele , er non nauU 
cor più per quel doloro fo mare , ilqual potrebbe caufa* 
re , che da un dolore irragioneuole nafcefe tal perdita , 
chenepatiffe quc&a Rep. er la uoflra nobil famiglia . 
Mettete digrada fine à quei fingulti, che fanno dolenti 
tutti gli amici uoérià quaiper le fingolar bontà uoftrc 
fon molti , er non tenete in fo fretto di uoi tanti che ut 
dcfiano bene. Et fe pur defiate di trouarui con il figliuo* 
lo, affrettate quetChora,che è difopra ordinata , er non 
ui mettete con affanni a preuenirla . Quefta mia lettec 
ra farà non per auifarui di quelle ragioni , che uifono 
manifejlejna perche non potendo imaginarmi queUche 
potrebbe caufare qucfto dolore , mi fono pofto in auen* 
tura di confolare V animo uoftro, conofcendolo di ragio* 
ne capaci]? imo. Et non le para nuouo s'io mi fono pofto 
à confolarui fenza hauerui maiparlato.perche amo cor 
dialmcnte quefta nobil Repub. fotto laqualeuiuo tati* 
to chetamente , er indimi fegue che bramo lunga uu 
ta a tutti i gentiluomini , che fono di quella membri 
principali* 

Larga comendatione del matrimonio ♦ 

A MBSSfiR SIGISMONDO E H E M ► 

Il vivbr licentiofo di molti fi lafcia trappor* 
tare tanto auanti>chc biafma il uiuere nel matrimonio , 

come 



PRIMO» i<>£ 
come co fa che incateniVhuomo , er lo priui di andar fc* 
ne fciolto oue gli agrada,ilche forfè è ucro,fe uogliamo 
intendere che Vbuomo afiretto a la moglie, fi trotta in* 
catenato , che non può trafeorrere ne i uicij,fenza hoc 
uer qualche riguardo : & piacejft a dio cbeciafchc* 
duno in fuo grado fuffe incatenato a qualche modo, che 
non potejfe peccare . Altri fi grauano per i figliuoli , i 
quainonfipoffono mandare uiaph ì ordine de le lega 
gi . Quffl i fono ben priui di ogni humanita , poi che rU 
futano di render quel beneficio , che efii hanno da altri 
riceuuto . Et di quefii, che fono a la natura nimici, non 
ragionerò altramente ♦ Alcuni non fì maritano, per no 
fmembrare le f acuità col diuiderle in molte par ti, come 
fepiu huomini nonfujfero più atti ad aumentare ibeni 
di fortuna, er fe mi dira alcuno, er che aumento fanno 
le figliuole ne le famiglie i diro che effendo non meno 
neccjfarij a Vhuomo i parenti er gli amici,che UfacuU 
tà,fi doucrefiimo anco rallegrare quando ci nafeonofie 
gliuole , poi che maritandole, pigliamo il poffeffo del 
parentato del genero ♦ Non ui mancano chiaffegnano la 
moleftia , che rhuomo patifee da la natura inquieta er 
incommoda di molte donne,que{ti no mirano che Vbuo* 
mo ancora ha molti uicij , che la donna è tenuta mal fuo 
grado a fopportare ♦ Tutte quefte ragioni comefriuole 
er di poco ualore lafcicremo da parte,zr a uoi, che fie* 
te in {tato dipoterui con honore er utile maritare, mi 
uoltcro,dimoftrando , che il matrimonio fia ilpiu utile 
e men perigliofo grado, che fi troui ne le Rep. Se guar* 
diamo al commodo particolare, non è quefio grandi]? U 

N mo, di 
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mo , di trouarfi padrone, anzifignore di una famigliò, 
Uguale non muouc piedi ò manifeno a la uoglia di que* 
Ho Signore i Egli /blamente con t cenni da ordine er 
precetti a gli altri tutti . Se fi troua moglie(come ne fo 
no molte ) prudente er fedele , non fi può ijprimere la 
giocondità, che ne fente il marito • Quella gli ferue per 
madre di famiglia a fcaricare il marito da quelli im* 
pazzi > i quai tgH Iton potrebbe foftcncrc,uolcndoguac 
dagnare quel, che fa meftiero per la famiglia . Etfiuee 
de che Vhuomo fenza moglie è aftretto di comettere ad 
altri parte di quel goucrno , che a lui tocca > e? 'non fi 
potendo fidare di quelli , uiue in fofyctto, la doue chi ha 
moglie , fi fbriga da quelle cure>cbe poffono paffare per 
mano di quella, er uiue fecuro , fenza temer d inganno. 
No« è que&a una beatitudine tra tante miferie , lequai 
l tutte non tanto affliggono thuomo y quato lo confola er 

rallegra la buona copagnia de la moglie : er perche no 
fi troua qua giù co fa pcrfetta.no è meglio tolerare qual 
che imperfettione de la moglie contrapefata da l amore 
tt da la diligentia, che effa ufa per copiacere al marito, 
che macare di tati bcnitRicrocle diceua che la cafa fen* 
za matrimoniojnacaua di una fua parte principale. Chi 
fidaà fludij , ha più commodo di efercitaruifi , effendo 
maritato , perche rinchiudendo/1 nel fuo (Indio , lafcia 
in cafa fe 8e/fo , cioè colei,cbe quanto eglifte/]b goucr* 
ita er mantiene . Cerca il corpo, chi e meglio gouernac 
to , che il marito t Perche la moglie pendendo da lui,et 
uedendofi inetta a guadagnare , tiene fempre rocchio a 
conferuarfi il poffeffo di tanto bene . cr uedendolo pac 
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tire , fi comprende ne la fua faccia guanto le ne pofa. 
Chi uede il marito in trattagli 5 benché non conofea la 
moglie di faccia , guardando la famiglia ,fapra mo* 
{trarla a detto , perche le uedera dipinto nel uifo V<tf* 
fanno del marito, et l 'allegrezza del marito medefima* 
mente fa in lei Vi&effo effetto • Tante conformità di 
affetti, er di opere douerebbono muouere a non fprez* 
zar e il matrimonio coloro , che fono atti a maritar/i ♦ 
Et credoy che quejle ijìeffe muoueranno noi ancora a no 
prezzare questo dono celere , Uguale è tanto più foa* 
ue, quanto più chi fi marita fareggerficon prudenti* 
cr deferita, lequai due cofe in ogni maneggio fchiuano 
a Ibuomo affai trauagli. Non mi cflcndero à informar* 
ui del modo , che fi debbe tenere ad elegger la moglie > 
perche di queflo fe ne leggono affai precetti in più trat* 
ti d huomini dottifiimi . Voglio folamente rifondere 4 
chi dicono che Vhuomo non douerebbe cercar dota aU 
cuna . qu e ilo farebbe il uero , quando fi mette jfe in ufo 
per uigor de le leggi, ma efjendo bora fermato per lon* 
ga confuetudine,cke fi diano le doti , che incomenientt 
è fe Vhuomo procura di hauer dote à lui conueneuole y 
poi che pigliando moglie, piglia tutta lagrauezza che 
gli uiene da la moglie, er da i figliuoli , che poi nafeo* 
no t Et fe Vhuomo hauendo foreUe ò altre che dalui de* 
pendono, non le può maritare fenza dote, perche fi dif* 
dice fe egli à l'incontro ricerca moglie con la dote ♦ Di* 
ro bene che Vhuomo trouando per fona ornata di quelle 
conditioni, che fi ricercano ne la moglie , che debbe cf* 
fer corona del marito , non douerebbe poi mirarla tan* 

N % toper 
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t o per fottile fopra la dote , perche fe fi ricerca mari* 
tandofl la quiete de l'animo , hauendola trouata , non fi 
re&ipcr un poco di meno dote,altraméte faremo aftret 
ti à pigliar queUa.che con la dote ci fatte faccia , benché * 
ne le altre cofe fia mancante di quel che fi brama ♦ Et in 
quefi* errore non credo che caderete uoi , come quello 
che hauete V occhio al uero bene ♦ Ma ho uoluto^farui 
quedo difcorfo , accioche fi cerchino le cofe principali 
nel maritar ft , er non fi /prezzino le fecondane . 

Quinto poco è da prezzare qucfta uita. 

A MESSBR CIOVAN DOMINICO 

Capo d\firia ♦ 

q^v està, che noi chiamiamo uita,non cono* 
f cìnta dagiouani , er greue a i uecchi , mi farebbe doU 
cifiima , fe non la fentiffe di tante miferie piena,®* che 
diro piena t anzi la miferia xfieffa , tal che mi uiene 
talhor uoglia di procurar di morire, & dico quefio 
principio di un mio fonetto ♦ 

Viuo morendo , e di morir non fatio 

Vrocuro di morir di morte in morte ♦ 
E t neramente fe non ci hautffe la natura proueiuto > 
che fiamo auanti ne gli anni prima, che ci conofciamo 
mi feri in qucfta uita, pochi fi curarebbono di dare in 
uita, per non aumentare in miferie . Et chi poteffe per* 
fuaderc al giouane quado egli comincia a guftare le mi* 
ferie, che quelle di tempo in tempo crefccranno per nu* 
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mero &grauezz<t > ò che egli non uorebbe più uiuere , 
ò che farebbe mtflro a doppio . fifa il gufìo de le 
miferie più acerbo, quando ne gli anni de la prudenti* 
ci ramentiamo le paffate miferie , trouandoci tuttavia 
miferi . i Vhora ci uiene fopra le /patte il pefo di quan* 
ti trauagli babbiamo paffato , i quaife cifuffeno paru* 
ti co fi bombili, quando erauamo tra quelli auoltt, tan* 
to farebbe flato il dolore , che non farefiimo pcruenuti 
4 la uccchiezz* ♦ Et qucfto fi uede per proua, che i uec* 
chi , per robufti chefiano, quando fi trouano circonda* 
ti da miferie , non poffono mantenerli fottol pefo er 
perciò contenti di morire, /prezzano quefta uita. lo 
per me ramentando che dal primo arricordo cominciai 
ifentire quanto fuffe noiofa quefta uita , riputandola 
una uiua morte , ne laquale non fi muore fenon con dot: 
glia , mi terrei più felice di una morte morta , per non 
uiuere in quefrangofeiofa e mortai morte . Et mi ma* 
rauiglio di alcuni , che trouandofì nel profondo de le 
miferie , procurano pur di uiuere , ancora che fappiano 
che faranno le lor miferie maggiori . Come fe Vhuomo 
ftando per annegare , non nolcffe andare a riuajna cn* 
traffe ne le onde maggiori : per effer da quelle più traua* 
gliato . A che fine fi tiene tanto conto de la uita , ne la* ' 
qua l uiuendo , fempre ci trouiamo in peggior flato , fe* 
non che embriaccati de i diletti,che toccano folamente 
la carne, co fperazd di goder quelli uor e fiimo uiuere tEt 
quando fìamo a tale , che per l'età non potiamo goder 
di queifottazzi > con la memoria di quelli cerchiamo di 
uiuere • Et è queft* U più jlupid* puzzi* , che fi poffk 
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tra tutte le pazzie trottare . Ma lafciando i pazzi tra, 
le pazzicÀiciamo con ifaui che la vita humana poi che 
ci uiene da d i o , non fi dcbbe gittate , ma effendo una 
cofl dura morte y non dobbiamo tenerfela con tanta auU 
diti , faccialmente quando per mantener quella ,fiamo 
aftretti a mostrare uilta . Non flamo adunque anfiofi 
per quejla troppo lunga uita à chi la paffano come io , 
CT la maggior parte degli huomini.Dcl che fi può 
tbuomo consolare alquanto , hauendo ne le miferie tan* 
ti compagni . Et quefto ui fia per rijpo&a , quando i 
bocca cr con lettere mi esortate a mantenermi la uitat 
laquale ejjbrtatione mi recherei ad offefa , fe non ch'io 
tnauego comefeguite il commune errore,cbe non guar* 
dando in che modo fi uiua Solamente bramate di uiuem 
re . Et Jpero che queflc mie ragioni ui faranno mutar 
penfìero , er che rauuedcndoui di quejio uan dcfio>bra* 
merete più to&o una quieta morte,che trauagliata uita. 

Honefto dimandare feruitio ♦ 

A M E S S E R GIOSBP M A I E T A N ♦ 

Q^v ando dimando feruitio alcuno, fono tan* 
todifpofto di ricomperarlo a mio potere, che me lo 
prometto di certo , er perciò entro l dimandarlo ardU 
tamente . Vorei farmi pojpjfore di quella cognitione , 
laquale tanto arditamente promettevi Meffer Giulio 
Camillo, la cui fama c tale , che neceffariamentc ui deb* 
bono ejfer gli effetti a tanta fua gloria confondenti . 

Ma poi 



8 



PRIMO» t99 
Ma poi che , ò non è piacciuto a u io , che il mondo 
s'adorni dima cojì rara reueUatione , ò che egli , per 
non efjcr aggradita la uirtu da chi la poffono fomenta* 
re,non Vhabbia potuto mandare in luce , fin che la mor* 
te , forfè temendo , che egli con tal fua uirtu , non fi 
faceffe immortalerò preucnne,acciochc non faceffe an* 
co con quel fuo immortale teatro , molti ingegni im* 
mortali , cr che hora altro non fi uede di quella diurna 
fabrica, che una picchia idea , pcnfo che uoi ejfendogli 
genero , habbiate qualche guflo di queUo , che tanto fi 
brama dal mondo , er credo y che forfè non ui trouando 
X opera compiuta , non uolete comunicare quel poco , 
che darebbe occafione a tanti ingegni forfè di fornire 
una tale inuentione, ouero auicinarfcle alquanto . Com? 
piacete adunque non me folo , ma a buona parte de gli 
dudiofi , accìoche effendo tanto corta la uita>et gli (tu* 
dij cofl lunghi 9 fi troui un tratto la uia di anticipare il 
tempo ,er montare più to&o a la fommità de le dotrine. 
Se pero non uolete far uoi Stcffo queUo.che meglio riu* 
feirebbe da le uo&rc mani,perchc ejfendogli uoi fiato fa 
migliare tanto caro, eh abbia eletto uoi per darui la 
figliuola per mogliefi tiene per certo c habbiate quefla 
ftngolar cognitionefate adun% che non fi lamentino di 
uoi gli &udiofì y eleggédo più tofto di effer riputato ardi 
to , che inuidiofo . Ut uifo dire che partecipando co noi 
tal dono,ui farete partecipe de la gloria di Meffcr Giù* 
Ho y come fufeitatore de la fua diurnamente er dotrina, 
laquale fenza opera uoftra rimarrebbe efìinta . No/z ui 
farà adunque greue 4 compiacere a chi ui fupplicano di 
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quello , con fetrmzA di riportarne gloria er amore da 
chi fi goderanno di questa benigniti uojlra ♦ 

La poca modcftia nel riprendere le altrui compo* 
fitioni , caufa che fono lafciati i buoni 
libri, er fi leggono ciancie 
poco hone&e. 

A MESSBR FA V STO DA LONCIANO» 

Ss tvtti i ceruellifi pefajfeno ad un marco * 
uederefiimo quanto ne fia uolato tra le cofe perdute* er 
che molti da noi tenuti per faui, mancano di ogni inteU 
lettuale pentimento . Ma fe uolefiimo ancora fermar gli 
cechi negli andamenti di quefti tali, toccheremmo con 
mano , che fi potrebbe toro feritine in frontc,cafa d'afa 
fittare ♦ Come quelli, che non tengono dramma di buon 
giudicio . Non uogfio feendere à particolar perfone , 
ben ui può badare di quei tre ò quatro , che fappiamo 
tffer riputati prudentifiimi , er tuttauia Vejperientia 
dimo/ira ebano uota la zucca difxlc.Quefla fìnta pru* 
detia 9 che s*ufa a nojbra eta,perche no nuoce molto 4 gli 
altri , come che fia di gran danno a chi fe la finge , fi 
potrebbe tolerarc , marinamente da chi hanno occhi % 
che ueggan quc&i imbiancamenti. Maèueramcnte in* 
tolerabile la fintione tanto ingagliardita à noftri di , 
che gli huomini di maluaggia natura hanno faputo co* 
fi adombrare i loro andamenti , che facendo fi riputare 
buoni er dottiypoffono, er con V autorità er la buona 
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opinione, c hanno Jparfa di loro fie^i, riprendere le 
dtrui opere , ma fi ben a la muta , perche fe uenijfero 
in publico , hanno pur tanto giudicio , che fi conofcono 
inetti à moftrare la ragione di quel , che poco corte fc* 
mente biafmano • Douerebbono però chi fi trouano ì 
questi lor parlamenti, far giudicio, che la facilita del 
riprendere le altrui opere , fa parere que&i tali licen* 
tiofi . Perche fi trouano huomini al tutto priui de diffc* 
gno y i guai ardifcono riprendere una rara dipintura ♦ 
Chi non fa che co fa fia architettura , mol dar menda ad 
una fabrica notabile ♦ Cofi uniuerfalmente ueggiamo 
pronti à riprendere , le altrui opere coloro, che ne fono 
al tutto ignoranti. Quefio sfacciato errore tanto me* 
no è da /limare , quanto fi uede,che ui cadono huomini , 
la cui arrogantia è da gli auditori fubito riprefa ♦ Adu* 
quenon uipaianuouo,fe udite più uolte biafmare que* 
#o ò queUo,che comendarlo : diro bene per feufare que* 
{ti maldicenti , che à tutte le cofe manca quella totale 
perfezione , laquale potrebbe fare fatoUo l'intelletto y 
CT leuargliogni occafione di maldire , cr qucfto man* 
camentononfipuo già laudare . Cicerone cercando il 
perfetto oratore , non già perofeurare la chiara fama 
di Demoitene , ma per mofir areiche quel perfetto ora* 
tore, che non porti feco alcuna macchia ò neo , non fi 
troua , difftche quefi 1 oratore , Uguale per giudicio di 
tanti fecoli è riputato il più eloquente , non gli empiua 
le orecchie . Se per quel mancamento , che renderebbe 
la cofa in tutta perfezione s hanno da riprèder le ope* 
re , non uifara cofa alcuna che manchi di reprenfione . 

La matematica. 
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Ia matematica, che c la più certa di tutte le arti cr 
feicntie, fi lamenta di non hauer ancora trouato la qua* 
Aratura del cerchio ♦ Ma queflitai reprenfori hauendo 
ì male, che il mondo goda quel poco di bene, che fi troa 
ua qua giù , riprendono il tutto , er caufano , che gli 
buomini, nonpenfando che uifia co fa buona in quante 
compofìtioni uengono in luce, le lafciano tutte, dando/i 
più to&o a legger frafeherie cr dande in aria, che le 
cofe di qualche bontà . Pigliateti adunque la cura di far 
uedere a chi più intendono , che niuno fi rimanga da 
giouare co fuoiferitti al mondo ^poiché quefio ricolto 
co fi f ertile cfhuomini litteratv potrebbe per Vauenirc 
mancare, fi come ueggiamo di tutte le cofe accaderejc* 
quaife fono per la care&ìa di effe un tempo in prezzo , 
uengono poi a uil mercato per V abbondanza loro. Per* 
che ad ogni mercatantia che fu in prezzo , tutti coloro 
fi pongono , che ne fierano guadagno . Et indi auiene , 
che adoperandoli molti in un arte , quella mene a uil 
prezzo . Coft mi dubito , che fi poffa pronojiicare , che 
la feguente età non produra tanti ingegni , ò per uedere 
che le lettere faranno auilite , ò perche non ui faranno 
iifeofiigli animi . Perciò uorei che chi partecipano in 
que&oJono di dotrina , fauorifeeno più tofio àie cofe 
huone , cha che le dannajfero fenza pur hauerne fatto 
giudicio , ilche non fi conuiene ad alcuno particolare , 
ne fenza matura confideratione . Ho uoluto trattenermi 
con uoi in quefio tanto utile ragionamento , fi per go* 
dermi di hauerui auanti a gli occhi de la mente più a 
lungo , fi perche non ui rimaniate da efercitare Vingc* 
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gno , perche itale affai più il giudicio de pochi buoni * 
che contendano le fatiche induftriofe, che infiniti malU 
gni , che parlando le biafmano. 

Comendafi la uita tranquilla ♦ 

A MESSER GEORGIO H A R DBR» 

Havendovi dato Iddio dapotcr menar ut* 
ta tranquilla , fenza però alluntanarui da le uirtu, mi è 
uenuto in capo pur bora quefi'humore di notificami * 
che poco prudente è chi lafcia una uita ripofata , cr fe 
ne ua k cercar il trauaglìo , perche oltre gli incommodi 
che nafeono da le fatico fe imprefe , ne fegue ancora che 
chi affai opera, molto pecca • cr perciò il non arrifearfi 
a molte imprefe faXhuomo rijpetto fo er temperato i 
Vna uita tranquilla caufa ne rhuomo non già Ve/perien 
tia dei pericoli, ma quieta confìderatione de le cofe> 
naturali , cr in uero chi cerca di trauagliare , priua fe 
jleffo di quel bene, che doucrebbe ognuno cercare , cioè 
di ripofo moderato. Non è gran co fa che tutti fi tamen* 
tino de i trauagli , er pure uifì uadino auolgendo ? Et 
quefto fi uede fare da molti y i quai trouandofi da la loro 
buona forte accommodati di poter uiuere aggiatametta 
te , non contenti di tanto bene , entrano da loro &efìi 
nel labirinto > onde poi non fanno come ufeire . Que iti 
riceuono il cafiigo da la loro ingordigia , per effergiu* 
fta co fa y che chi non fla contento di un tanto bene , fi 
troui di qucUo priuo in perpetuo . Quando antique V** 
> nimo 
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nimo uo&ro ò gualche effortatione efierna ui muout \ 
pigliare impre fratte a turbare iluoftro uiuer tranquiU 
lo , difeorrcte che chi filafeiano trare da tale ripofo 4 
guadagnare , s affaticano per altri , che e unejpreffk 
pazzi* y CT fi HK direte , non fi debbe Vhuomo indù* 
ftriare per accommodare i figliuoli b i nipoti , ò altri 
parenti i Confedero de fi> ma non con tanto turbamene 
to , che Vhuomo per tranquillare V altrui uita , metta in 
confufione la propia . Si accommodano i figliuoli dando 
loro quei mezi di uirtu ò <TinduQria,che pofiino con 
quella prouedere a cafi loro • Conforto adunque V* Sig. 
che meni tal uita , laquale giouando in quel che fi può 4 
gli amici y non fia trauagliata , accioche hauendo gli a* 
mici uoflri q ne fio contento di uederui in fiato fi felice , 
non fattriftino uedendoui con fronte crejpa ftare in pU 
fiero yfe le mercatantie hanno da montare ò difere feer 
diprezzo ,/e ueniranno a tempo er falue, & altre fi* 
mili pafiioni, lequai lieuano a rhuoìno il cibo er il fon* 
no , principio di torci la uita, laquale , benché fia ai 
ogni modo mifera , tuttauia ci dobbiamo conferuare 9 
finche Iddio cela lafcia 7 &èun de fio contra natura 
quefio uoler menare una uita mifera . Non multipliche* 
ro con più ragioni a perfuaderui di non entrare in pene 
fieri y perche fe gufiate la felicità di quefta uita , che 
\iha preparato I d d i o, mi rendo certo che non la uo* 
rete per qualunque altra cambiare ♦ 
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C6i «me i/i a/w Rep. dfatt con ogw 
y?rw conferirla. 

Al mag" m. alovisb grimanu 

Siamo tenuti difauorire tutti coloro* che fono 
del nostro aiuto bifognofi , cr faccialmente a chi ci fo* 
no per f angue ò amicitia congionti,ma fopra tutto ci fa 
la natura debitori a la patria . Con laquale potiamo goc 
dere tutte le noitre cofe care : In effa ci ueggiamo innam 
ti la moglie , i figliuoli, il padre , la madre , i parenti e 
gli amici con quella fecurezza , come fe ciafeuno fujfc 
Signore : perche quantunque uifiano i Signori>chc ban* 
no il maneggio publico , tuttauia ciafeuno ( mantenerle 
do fi pero giu(litia)c ad un certo modo Signore de le 
cofe fue. Et tutto qucfto ci uiene per beneficio de la Rf * 
pub. laquale facendo di tutti un corpo , caufa che eia* 
feuno gode le forze di tutti . cr con quelle fi mantiene , 
la onde è co fa ragioneuole , che ciafeuno ui ponga ogni 
fua indujlria , per conferuarla , cr è degno che fia prU 
nato di tanto bene , chi non mette le /palle fotto a fo* 
/tentare quedò uafo , cr qucfto mafìimamente tocca a 
chi di tal bene è più partecipe,come è V. Mag. tU laqua* 
le fi troua membro nobile di quefta rara Kepub. bora 
auanti ad ogn altra , che fia ne tuniuerfo più /limata , 
al cui mantenimento s'addoprano molti, che fono da 
quella alieni , mofii folamcntc da uirtuofo defìo,cbc non 
perda il modo cofi cara gioia , laquale tanto è prezza* 
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ta da tutti ì principi , che molti fi recano a gran urna 
tura di effer aferitti in queSta nobilita . Ucbc dcbbe effe* 
re un /perone a cbifitrouano in quclla,di conferuarfela, 
per poter uihauer luoco ♦ Et perche non baita ì rkuoe 
ino di hauerbuon de fio di conferuarla , ma gli bifogna 
ancora V opera eterna , Uguale non fi può fare fenza i 
mezi>cioèladotrina,& le uirtu , che uagliono per 
iftromcntida regger fi ne i maneggi > hauendo io intefo 
da Mejfer Panfilo fiorbnbene tanto di V* Mag. v quanti 
to io fono di lui che quella hafempre po&o ognifua cu* 
ra di riufeir tale in dotrina er uirtu , che fé ne pof* 
fa la uoftra Repub. prcualere , mi fono pofto non <t 
confortarui a quello , a che non ui bifogna perone , ma 
a ragionar con V. Mag."* di queU che tanto ui piace di 
udire y potrei feendere a particolare confideratione di 
quelle uirtu , lequai feruono a Vhuomo in quefio tifo* 
gno , ma hauendo V- Mag. tta paffato t adolofcentia ad 
imparare dagli ufficijdi Cicerone, er da altri autori, 
la forza de le uirtu Cardinali , er ejprefjolc tanto proti 
tornente , con opere , non accade ch'io ui tratenga con 
tale fcrittura . Reità adunque cVio ui mostri il mio de* 
fio effer di uederui tale in quefta Rcp. cVio mi poffa co 
tutti quei , che ui amano gloriare di ueder fufeitare 
in quefia Rcp. tali ingcgniyche fi poffa forare quel riu* 
feimento di quefio corpose fi /pera da cofi nobiU anU 
ma ♦ Perche in uero i uirtuofi magistrati fono t anima 
de le Rep poi che le dano la uita tale.quali efiifono.Ho* 
ranon mi (tenderò apiu distintamente lodarui , per no 
ui dare quel > che non bramate ,poi che fletè più con* 
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tento di far ueder gli effetti de le uoftie tdrtu,cht 
udirne ragionare . 



Ringratiamcnto piaccuole di beneficio riccuuto. 



A MESSER MAFEO LV CATELLO» 



Il b v o n o ufficio , che Jpontaneamente fette 
zapurejferne auifato face/li penne ,dimo{tra una a* 
moreuole diligcntia , lacuale domerebbe riccuere da me 
quel gran premio , che ricerca, non dico V opera , ma il 
candido affetto , &io ni fono pronti]? imo, ma non ui 
ejfendo altre maggior forze, che quette,cbe uifon note, 
non mi efeufaro altramente, non ui dando altro, che Va* 
mino bramo fo ueramentc di pagare a pefo ogni feruitio 
riceuuto,madolentc y che Vinuida fortuna mi faccia feme 
pre arrofire in riceuere benefici] , i quai fono aflretto 
di accettare ,fcnza Jperar di mai potermi da tanto de* 
bito folleuare • Et" perciò hauendo tanti debiti, à i quali 
non potrò per tempo alcuno fatte fare, ho più uoltepcn* 
fato di fallir c,per non pagar ad alcuno ^ma poi che niu* 
no mi Siringe à pagare , cr io fono di altri benefici] bU 
fogno fo , camino pur in publico ♦ ui camincro fin 
ch'io non mifenta a/ìrignere da i creditori . Spero ben 
che noi er altri fimili ui contenterete più tofto cVio ui 
redi fempre debitore , che uedermi andar fciolto er 
Uggiero . ma doucteguardarui , che non faccia ildebU 
to maggiore , perche tanto meno fperanza ui refiera di 
uenire à pagamento ♦ Ho fcberztto con noi alquanto , 

mafaro 
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ma faro du douero accettando uolontieri da uoi quanti 
benefici) ui muouerete cofl J^ontaneamcnte a farmi, er 
per effer più impurtuno , talhora ue ne chiederò ♦ Si 
che State auertito , che non mi potrete incolpare di 
giontatorcypoi che ue ne ho auifato . er mi ui rac* 
comando . 

La lingua latina fi douerebbe ampliare , noti 
riftringcn a quanto fe ne legge bora 
ne gli autori . 

A M» GIOVAN BATTISTA RODIÀNO» 

Ogni feientiahaperdiuind ordinatane qualche 
autore principale , à cui più che ad ogn altro fi preda 
fede, come à quello , che più profondamente habbiape* 
vetrato ne ifegrcti di quella , perciò accommodandomi 
co7 parlare a la lingua latina, fappiamo che e fa ha ha* 
untoli fuo nafeere, da Roma edificata fina tempi di 
Udo Andronico, ilquale fu il primo ,che fcriuejfe in 
hatinoJa coflui fina l'età di Cicerone andò crefcédo ef< 
fa lingua,et prefeuiuedo lui la fua perfettione,ma ò fuf= 
fe , perche tosto ruinò la Kepub. Rom.ò perche no pof* 
fono flar le cofe in un medefimo flato , morto lui, parue 
che moriffe con ejfo la bellezza di ejfa lingua , er andò 
peggiorando di maniera , che alquanti anni fi trouaua 
tanto da fe ftcjfa dirimile , che non la conofceuano , chi 
prima l'haueano letta in quei buoni autori ne l'età pere 
fetta , cr quefto era auenuto , perche lafciati quelli , fi 
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leggeuano Catolicon, Mamotreto dotrinale, cr certi o* 
ratori,iquai no dauano gufto alcuno ihauer mai letto 
i buoni libri , perche i loro fcritti non ne Jpirauano 
odore alcuno . Ma bora che Erafmo , Bude o il Viues cr 
molti altri hanno pur fatto uedere , qua! fia la ilrada, 
che dobbiamo feguire per diuenir Latini , non accade 
che andiamo cercando i riui , ma le fonti . Cioè darfi ad 
imitare tra gli oratori , Cicerone, tra poeti , Virgilio > 
fe fi cerca grandezza , ma dcfiando gran copia de uoci , 
Uoratio,tra i comici, chi defìa parlari feitiui er acco* 
modati a qualunque grado di perfona comica , cioè di 
mediocre cr di buffa conditione , Plauto , chi uuole un 
parlare familiare , Tcrentio • Que&i autori ,fenza che 
s'andiamo auolgendo negli altri, uagliono a formare 
ne r animo la lingua latina , pur che fiano pofie auan* 
ti a ifcolari da buomo , che fia da bene,& ne Cinfegna* 
re molto ejperto. Tanto ho uoluto dirui cercagli auto* 
ri , che fi debbono imitare : ma ui uorei aggiungere che 
non fi trouando alcune uoci k uoler ifyrimcrc i nofhi 
concetti inquefii autori, ci fia lecito pigliarle da gli 
altri feri t tori latini, non prezzati, cr che quando an* 
cor non fi trouafjero in alcuno autore , come le uoci di 
.alcune nuoue cofe , trouate dopo quella fiorita età , che 
non ci fia uictato , ò piegarle da altre lingue ne la lati* 
na , ò formarle di nuouo , altramente faremo tiranni* 
camente opprefi da chi tengono fermo co denti que* 
ilo prefupofito , che non fi pofiino ufar parole , lequai 
non fì trouino in Cicerone . Qnefrè uno farci uiuere i 
la muta, quanto al parlare latino ,et un fepclirlo al tut* 
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t o, poi che, come fi dice, effb al preferite è mortola che 
ninna natione ufa il parlare latino, la dotte io giudiebe* 
rei che fi doueffe ampliare più to&o quefi'honoratafa* 
nella , er non le negare quel bene, che ejja bauerebbe 
hauuto , quando nonfujje andata in rouina la Kep. Ko* 
mona, perche certamente efii u fondo quella fauclla, ha* 
uerebbono formato nuoue uoci , per nominare quelle 
cofe , che di nuouo furgeuano . ilche non facendo noi , 
porto ferma opinione, che fi perderà ancora quel poco 9 
che ci è rimafto. No/z uoglio paffare più auanti in que* 
fio, hauendone altri pigliato la difefa molto dottamene 
te* Voltando adunque à V.Sig. Tia dico che facciate im* 
parare i figliuoli da per fona , che non rifuti di accetta* 
re ogni parola latina , che fi troui da buoni autori ufa* 
ta, perhe altramente mofireremo che gli huomini di 
que fi' età manchino di giudicio, non gli dando , che pof* 
fino ampliare quefta lingua ( poi che teniamo perfer* 
mo )che rhauerebbono gli antichi ampliata er ritmo* 
uata in alcune parti come accenna Horatio ne la fua 
poetica ♦ Ho uoluto ragionare con uoifi à lungo, accio* 
che la tenera età de uodri figliuoli non s'abbatta in tal 
precettore , che gli impouerifea quefta faucUa , tanto 
utile cr nccejfaria, che ferue in tutte le parti del modo* 
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V« <Jo/cr ringratiare di effer laudato ♦ 

AL Màg/° M. FRANCESCO DONATO* 

La bbnigna natura di V. Mag' !a fard 
tanto co7 laudarmi fopra mio meritorio faro aftret* 
to di arrofiirmi con qualunque me ne ragionerà , per* 
che fe facendo mio debito ho giouato a V. Mag. tta in 
ammaestrare i figliuoli, il primo de quali continuando 
le lettere , è riufeito tanto bene , non pero merito tante 
laudi . Non diro tuttauia, che arricordandoui con quatte 
to amore cr diligentia io infegnaua al Mag. co Mejfer 
Leonardo , er con quanto de fio egli attendeua y che non 
mi diletti di quella mia folicitudine* e benedica ogni mia 
faticarvi che oltre il largo premio cr lefycjfe corte* 
f\c,mc ne douea feguire di hauer feruito a gentiPhuomo 
tanto grato, che non fìfatia di caricarmi di quelle laudi, 
lequai , cr mi fanno arrofiire da una banda 9 er da VaU 
tra mi fono gratejnafiimamente quando fi lauda la mia 
indugino fa diligentia, perche queflo è il premio de (tu* 
diofìjquaià Vhora fì reputano alquanto y fe uedono 
riufeire buono effetto de la loro fatica , cr queflo è il 
loro ucro guiderdone , perche quei denari , che fi danno 
a i maefìri , non poffono (tare in bilancia con la uirtu ; 
la onde fono più toflo uno foflentamento per la ulta de 
glifìudiofì , che mercede , anzi la grandezza de la do* 
trina fì pafee folamente di quel frutto , che nafee da fc 
fteffa , cioè de lo hauer formato gli ingegni ne Viftejfa 
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dotrina :fl come tape , che produce il] mele , er poi di 
quello fipafcc . benché con peggior conditione , perche 
tape cibandojt,confuma il mele,ma gli ttudiofi , aban* 
do VinteUetto di quel contento , che nafee da lo hauer 
infegnato à molti buone lettere , non feicmano punto la 
loro dotrina . Ma tornando al grato ammodi V. Mag. 
quella s'e portata uerfo di me in tal modo , che doue ìq 
ere de tu di cjferperlo mio buon animo creditore, mi 
trouo debito a la uodra gratitudine , laquale fe cofl ua 
portando fi uerfo dime , mi farà al tutto fuo.Delcbe 
non mi dorrò punto , uedendo come VMag! la ben trat* 
ta le cofe fue : a laquale mi raccomando di cuore * 

Comendafi la ulta matrimoniale ♦ 



A MESSER GIROLAMO DB I BVSI* 

. I o h o fempre filmato da più quegli huomini, il 
cui animo fi dimoftra pronto adafcoltare chi gli ragio* 
ria amoreuolmente del uiuere uirtuofo : er udendo, che 
V. Sig. rla è tale ,feguiro pure il mio ordine, a dipingere 
in qualche parte la uirtuofa er tranquilla uita . Sempre 
mi è potuto che il uiuere in matrimonio fia quel miglior 
{lato , che poffa Vbuomo hauere qua giù, per efercitac 
re il ben uiuere, sfuggire tutti quegli incommodi,che 
auengono a non maritati . Perche in quefto grado Vhuo 
mo non è necefiitato di andar fi auolgendo qua ò la , per 
fanfare a quello , a che la natura ci/pinge , perche a* 
mando la moglie , come deue , pargli di ufeire del moti* 
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do, quando pur penfa di ufcir di riga . Et indi nafce che 
V animo applicato a la moglie \ fi mette ad efercitare U 
giuftitia , nel cacciare da la fua famiglia ogni uiccio y 
douenta temperato nell'ufo di quei beni , che Fhcrcditi 
onero tindujìria gli dona , anzi s* industria per aumen* 
tarli . Ma fopra tutto douenta prudente a fchiuare tutti 
quei fcogli, che pojfono turbare la fua naue,per non 
perdere tanta tranquillità , che gli dona lo Stato matrU 
moniale . Que&a dolcifiima uita da pochi conofeiuta , è 
tanto utile er comoda , che fefujfe da i maritati cono* 
feiuta , il mondo farebbe in miglior &ato , er non s'uc 
direbbono quei ramarichi di coloro, che tengono il ma* 
trimonio per un laccio, perche non guflando quanto fìa 
foaue V amore , che la donna porta al marito , par loro 
di ejfere incatenati , non potendo trafeorrere a lafcioU 
ta in quei uicij , che fono dal matrimonio uietati. O fc 
ci paffaffe per V animo con quato defìo ci ajpetta la mo* 
glie , cr con quale amore fìamo raccolti da qucUa , ag* 
giongendoui la cara feruitu, laquale fenza fìttione rice* 
uiamo da ejja, non farebbe marito che non gioiffe di ef* 
fer maritato ♦ Non uoglh paffeggiare per tutti i come 
modi matrimoniali , per non attediare V animo uostro , 
mattando contento di hauer lineato il matrimonio , mi 
rallegrerò di hauer mo&rato in parte a V. Sig. rta qua* 
to fìa il bcne,che efjapoffede . Perche mi redo ccrto,che 
non uorete perderne il frutto , delquale non gode chi no 
fa quanto teforo pojfegga chi è maritato ♦ 

0 3 Sidefcriuono 
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Si defcriuono le qualità uirginali. 

A MADONNA GIROLIMA DA i/OGLIO» 

Sb tvtte le giouani donne, & fyecialmcnm 
te le dozeUe haueffeno un fpccchio,da mirare come effe 
fìano belle di uirtu er coflumUV altro ff>ecchio>auaù al* 
quale tanto arteficiofamente accrescono la loro corpo* 
tal beltà y fi ripoferebbe taVhora . Perche gli huomini 
faui , i quaifoli debbono effer prczzati>poco guardano 
à quefle e&erne dipinture , benché quefle ancora non fi 
debbono prezzare, quando fono accoppiate con bone* 
{te maniere,?? a la uirtu de Y animo , laquale ( credettm 
mi quefto ) fi manifesta in ogni atto humano , perche i 
muouimenti del corpo le parole er igefli,chc fono cau* 
fati dal cuore , efeono fuori tale, quale è egli, che li ma* 
da . Perche adunque è propia pacione de la donna lo ef* 
fer riputata bella > efforto V. Sig. rla ad ornare lanimo, 
la cui beiti può render uago un corpo men bello. Altra « 
mente ogni cov.ciero et colore feoncia più toflo quel ta* 
to di bello, che fi troua ne la donna. Ma bi fogna fopra 
tutto hauere auanti a gli occhi quetCerubcfccntia uir* 
ginalejaqual di ogni cenno.che mojlri di toccarle Vho* 
twre ,fa arrofìirc di honefia uergogna quel uifo , che 
abhorifce ogni atto men buono, et rende faluatico queU 
l'animo , ilquale ue&ito di honeila femplieita, teme an* 
cora di quelle co fé, che non gli poffono dar noia . Que * 
fia difpofitionc in animo uirginale è di tanta forza, eh* 
Z c O mofbrandofi 
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moftrandofi ne gliefterni portamenti , fi fa amare d* 
buoni , cr da tritìi nutrire* 

Chi bramano di morire non mentono ♦ 

A MgSSBR AGOSTINO CADALDINO» 

Se f v $ s b lecito athuomodi uiuere òmorU 
re a fua uoglia, tanti fono gli opprefii cr i mal conten* 
ti , i quai bramerebbono di morire , che quafì potrebc 
bono falcare fui ponte a rimpetto di coloro , che defix* 
no lunga uita ♦ Et quando mi uiene oppofio , che fc co fi 
fuffe , molti per ufeir di quefie opprefiioni s'ucciderò* 
bono , cr nondimeno ueggiamo che tanti opprefii prò* 
curano di uiuere , ridondo che fe fuffe co/ì facile il mo 
rircycomeèil uiuere, fi uederebbe uerifiima la mia prò* 
po&a : ma perche non fi può morire fenza queWcfire* 
mo dolore , che fi caufa nel fcpararfì l'anima dal corpo* 
gli huomini bramano ben di morirei ne morirebbono 
affaire il morire fuffe un paffagio di qualche braccio 
di mare. Ma effendo la morte tanto nimica ala natura^ 
no è fuor del uero,che affai bramino la morte y cioè di no 
più uiuere , cr perciò non piglino la morte. Per lo na* 
turai timore , che ritira Vhuomo di uenire a quelpaffo 9 
CT perche non fi può uenìr k quell'atto , fenza il mag* 
gior dolore,che poffa patire queflo copofito . Velerie 
tia poi ne dimoerà che ogni uiolenta diuifione moilra 
fegno di duolo . Le legna quando fi fentono s fendere , 
danno mi feri gemiti , la teUa il panno cr altre cofc.cbc 

O 4 fi fquarciano, 
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fl fquarciano , rumoreggiano doloro fornente : cr non 
uogliamo che il corpo bumano con V anima tanto flret* 
> tamente unito , che e fifa fi troua tutta in tutto à dargli 
uita cr a muouerlo ,fenta ne la diuifione un coiremo 
dolore t Q«c&t c la caufa , che affaifiimi bramano di 
morire, cr pochi muoiono . Perciò quando uedete alai* 
no mifero > che brami di morire , tenete per certo che 
egli dice il uero : ma non muore , perche non cofì faciU 
mente fi uiene i l'effetto , come fi brama di uenirui . Et 
quefto non fa bi fogno diprouarlo . Non crediate adunc 
que Mio inneggi quando , feomoffo per i continui tra* 
uagli , dico, che hoggimaifarebbemi dolce il morire. Ma 
non uengo a l'effetto, per la fopradeta ragione, & moU 
to più me ne ritira la religione, laqual uieta l'uccider fe 
fhcffo,co ragione ueraméte, perche effendo la uita dono 
di d i o,grauifiima colpa farebbe gittarla ò annullarla. 
Non ragiono adunq ; di quello che ìhuomo per religione 
non debbe fare, ne per lo dolore ardifee di c'ometter e, ma 
affermo che il mifero bramado la morte, ueramente de* 
fiderà di morire • Non uoglio con V. Ecc.'* ufar più 
ragioni per faruene certo > fapendo che quefte due ua* 
gliono a muouere il uoftro giudicio, a crederne il ucro, 
duo affermo , ben mi farà grato udire quel che noi fa* 
perete allegre in contrario, accioche fe pur minganaf* 
fe de la mia opinione, poffa a la uoftra appigliarmi . iU 
che mi farà difficile . Perche uoi non effendo da le mife* 
rie opprcjfo , nonpotrette dar buon giudicio di qucftx 
diruta , non ne ejjendo con lefrcrientia prudente • 
Tuttauu afretto uoflre lettere, per batter le uofire ra* 
gioni con le mìe , cr ueder quali fi rompano . 
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Non fi dette arrifcare Vbonore y per coni* 
piacere 4 l'amico • 



A MBS S ER PIETRO DB ROSS ITI» 

Ho pensato più uolte di contentami cercai 
metter fuori le mie merci , cioè quel mio libro di batta* 
glia > ma {limandole cofì poco prezzo , come uer amena 
te uagliono , fio in foretto, che facendo quefio , potrei 
perdere quella riputationcjaqualebo apreffo di uoi,cbe 
ui credete ch'io fia ricco dipoefic , perche fo mali t io fa* 
mente nafeondere la mia pouertl Queft'è la caufa che 
non Ihauete ueduto , er forfè non lo uederete , s'io non 
mifento tato arrichire.cb'io mipoffa afiicurarc di far* 
ne giudicio , fe egli è degno di comparire al giudicio de 
giudiciofi . Non ui fia adunque greue affettar tanto , 
ch'io mi fidi dclpropio giudicio , ma fe mi importuna* 
rete molto , forfè riuerfeiero in uoi tuttol biafmo , che 
elfo trouera, er manderoUo a la uentura , incolpandoui 
di hauermelo tratto quafi di mano cofì rozo cr mal li* 
feio . Et d pena mi pojfo temperare che hor bora non lo 
dia a lafiampa con una tal lettera , che manifcfti come 
uoi con parole amicbeuoli in apparenza , mt in effetto 
uiolenti a chi non fa difdire una dimanda a lamico , co* 
me fon io, m'bauete fpinto ì compiacer più to&o al uo* 
{ho mal regolato defio y che al mio bonore . perche 
mifento uinto da la colera , laquale non fi debbe ìntcr* 
porre ne le opere amicbeuoli, me ne rimango per bora , 

pregandouu 
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pregandoti, che non uoglkte feongiurarmi per qucWa* 
micitia,che ci lega infieme , a far co fa, che no (iddi mio 
piacere. Perche tal feongiuro mi farebbe po/porre ogni 
mio comodo er contento , per contentare lamico . cr 
faccialmente uoi,i cui preghi mi fono un tormentosa* 
do ui ueggo con t animo reftar mal contento,per no ha* 
uer da me ottenuto quel che bramate* 

Quaifiano le propicta paterne. 

A PAOLO L A V R I ♦ 

V o r b i che tanto a te giouajfe la mia repren* 
fìone,quato a me giacciono le tue pazzie fanciulle fchc, 
perche quella te farebbe auertito di quanto deifebiua* 
re, & quefte non mi rìtirarebbono da le alte confiderà* 
tioni,che riftorano V animo mio , er mi fanno feordare i 
trauagli • Afa queft'è il primo benefìcio , che fanno i fi* 
gliuoli a i padri I figliuoli dico>chenoguftando che co* 
fa è padre,non fi raddolcirono nel core udèdo tal nome. 
Et perche non tipofii efeufare di non faper che co fa (la 
padre(benche te ne ho informato più uolte a bocca)ho* 
ra te ne fcriuo ♦ Padre t quello , che fofìenendo tutti gli 
incommodiy che feguono il matrimonio , ti ha dato f e/i 
fere . Padre è quello , che effendo tu ancora nel uentre 
materno, cominciò k pigliar fi cura de fatti tuoi . Padre 
e quello,che nel tuo nafeere hebbe fingulare contento, co 
me chefuffe da le molte Jpefe grauato. Il padre ha fop* 
portato tutti quegli incomodile nafeono àgli huomU 

ni di 
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ni di mediocre fortuita ne VaUcuare i figliuoli ♦ Padre è 
queUo,che ne i uofiri incommodi fentc ejìremo dolore,et 
Sia fempre in foretto, che ui auenga qualche intoppo ♦ 
1/ padre da poucrta , da affanni ò da infermità afflitto , 
non fa temperar/i che nonfejleggi con uoi , parendogli 
ogniuofiro atto la più galante piaceuolezza che diccf* 
fe.il più accorto boffone del mondo . li padre per tanti 
anni fi contenta di nodrirui er ueftirui con tante fuefd 
tiche cr fudori. Senza che molte uolte priuafe fteffo 
de i bifogni nccejjarij> perche non manchi a i figliuoli* 
Chi hauefft l'occhio à i padri, uederebbe che efii no fan* 
no mirare altroue,che doue caminano i figliuoli Quan* 
do poi fono crefeiuti da poter imparar? lettere ò arti* 
guanti configli fa il trauagliato padre >per accommo* 
dare i figliuoli a quel,che meglio pojiino riufeirc Qne* 
fle fono occupationi con poca doglia , Icquai non pojfo* 
no fare , che i padri fi dogliano di hauer figliuoli : mx 
quando poi uengono a tale età, che douerebbono confo* 
lare i padri con il frutto de tanti fanti auifutj effer da 
bene cr costumati ,fe fi mofirano di effer terreno derU 
le,ò tanto rozo , che produca Jpine cr trioli , quanto fi 
ftrigne il cuore de i padri, quanto uorebbe effer più to* 
fio priuo de la uita propia,che ueder fi riufeirc i figliuo* 
li dirimili dal fuo diffegnof Che diro poi di quelli , che 
non obedifeono al padre, gli fanno ingiuria,con que* 
fra perfuafione, che non temono di perder Vamor del pa 
dre,fcntendofi tanto caramente amare>chc è la più ftra* 
ria colpa,che fi pofii imaginare,pagado cefi caldo amo* 
re,& conofeiuto da la per fona amata, con tanta ingra* 

titudine. 
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titudìnc . Et nondimeno tanto c dolce l'animo paterno , 
che non può con tanti ueleni amareggiar fi, che non ami 
chi tanto V annoia , chifenza riguardo l'offende ( credo 
ben ) per non fapere che co fa fia padre . Et non credere 
ch'io fhabbia dipintole anco pur lineato il padre.Ver* 
che infinite fono le fatiche , gli incommodi, ipen fieri , 
gli affanni cr tormenti , che patifeono tutt'hora i pae 
dri,i guai ne fi potrebbono fcriuere, ne dipingere,chì no 
uolefje empire il mondo diferittura ò di linee . M<* qua* 
to ne ho narrato baita bene a farti conofeere la gran 
bontà, chapofto il Signor d i o ne V animo de i padri . 
CT muouerti ai amarla, pur che uolti l'animo a penfar* 
ui . Verche fe procuriamo con tanti benefici}, CT con ar* 
rifeare tal uolta la uita di far fi un'amico fermo , che 
fciccchexxa è non amare il padre, che fenza riccuere da 
te beneficio alcuno , brama di efferti amico , cr opera 
amicheuolmente,anzipiu che qualunque amico, poi che 
fenza alcuno amoreuole guidar done ama ergioua , er 
non fi riguarda punto . Sucgliati adunque à confiderà* 
re,che tal padre tifon'io,zr fi raddolcita il cuor tuo à 
fare quello, che dei,w gioua à cafi tuoi . 1/ padre eterno 
ilquale in ogni cofa ha procurato , che noiriceuimo da 
lui beneficio, fenza pigliare commodo alcuno da noi,del 
quale ancora non ha bifogno.ha partecipato con i padri 
terreni co fi egregia propietà , che feruono à i figliuoli , 
dando loro quanto poffono à mantenimento del corpo , 
CT ornamento de t animo, fenza fentirne profitto alcu* 
no , anzi patendone affanni quando ueggono batter giù 
tato il beneficio , er che i figliuoli non fi fiano uagliuti 

di queUo* 
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Ai quello . Non potrai adunque fcufarti di non faper che 
cofa è padre , perciò non lo amando come è il merito 
fuo,& tuo debito , potrefti ridurlo a tale, che non fi rU 
putando padre,non ti trattale da figliuolo ♦ 

Siamo tenuti per confcientia di ubidire i Principi. 

Si ragiono' tra noi già più di cerca V ubidire 
à i principi, cr furono alcuni > che per deflare gli ingc* 
gni,allcgarono alcune ragioni in contrario, come é, che 
la natura ci crea lìberi , che i principi k le uolte figno* 
reggiano ingiuflamente, che molti fotto fignoria fi troc 
nano ingiuftamcte opprcfit, et altre tai ragioni,*, lequai 
uolendo alcuni,® 1 io ancora rifondere , uenne occafio* 
ve , che ci fece lafciare la co fa indifcujfa ♦ Bora che mi 
trouo da molte occup at ioni fcarico, non poffo fare , che 
non apra il foglio a manifcftare cerca qucfta dijputa il 
ìuio parere, uedendo che alcuni da douerofiuorcbbono 
fciorre da qucfto nodo,riputandolo greue et foretto, aiie 
cora che fìa dolce & foaue a chigufla il frutto , che da 
ubidire d ifignori ne rifulta . Se lo effer creati liberi da 
la naturai intcndeff e che non douefitmo hauer Signori , 
che ci goucrnajfctio , a che fine hauerebbono quei primi 
buomini procurato prima di ubidire ad un padre di fa* 
tniglia , cr poi fi unirono più famiglie dando di tutti il 
dominio al più da bene, che fuffe tra loro f Perche non fi 
tenedo fccuri in quel modo fi riduffeno in fortezza edU 
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ficando le citta f Non crediamo noi che quei Signori fu f 
fero fomentati da i popoli con Xhauere v con leperfo* 
ne i Sefujfe contra natura er non più toilo naturali/* 
fimo ubidire k i Signori,come farebbe pofiibile, che non 
ejfendo ancora la natura per tanti uicij corrottala* 
uejfero eletto principi quegli huomini , i quaiper ejfer 
(incora ne la ffmplicita uirtuofa , non ne baueano molto 
bifogno t llcbe manifc&a il contrario , che lo hauer SU 
gnorifia naturalismo : cr co fa ad ogni età del mondo 
neceffaria. Che molti Signori habbino ufato ingiuftitia, 
non inferifce,che non dobbiamo ubidirgli, perche effen* 
do ogni huomo per natura ingiufto,w ejfendo i Signor 
ri huominiyche marauigliaèfe commettono qualche in* 
giuflitiaf Chi e coluuche mirando in fcfteffojio s'aucg* 
ga che egli commette mille ingiurine , er uora poi ri- 
prendere ne i Signori ogni errore , come fe nonfuffere 
buomini t Quc&a ragione ancora è affai debole , fe fi 
confiderà che di raro fono dati Principi ingiufti a giù* 
Ho popolo . Quando fi dice che i Signori opprimono 
molti,non lo negherò per hora di alcuni Principi, ma fe 
fi dee eleggere di due mali il minore . Non farebbe più 
dura opprefiione fe uiuendo fenza ejfcr di f e fi da i Signo 
ri ,fujfe ad ognuno lecito di opprimer e, il meno potcn* 
te i ogn altra ragione fi riduce a quefte , er perciò non 
le do riftoftd, . Solamente concludo , che fenza Signori 
non fi conferucrebbono gli fiati & le Repub.il cuifruu 
to tanto ci gioua,cbc fiamo aflretti a cofeffarc che que* 
Ho concorfo in una uita ciuille fotto Principi cr MagU 
firatU fia un dono di dio, poi che con tal uita Vhuomo 
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è padrone di guanto con fuoifudori s'acquifla, non teme 
cbeglijìa uergognatala moglie , le figliuole ole altre 
confanguinee t Cantina fecuro per uia, dorme ripofata* 
mente fotto la cura defuoi Principi. Tanta tranquillità 
non può efjer contra natura,come alcuni tacendo cofat 
ti affermano , perche uorebbono ben goder fi quefìo rU 
pofo 9 cbe uiene loro da la uigilantia de Signori, ma prò* 
curano di nonfentire le grauezxe , lequaiper mantenU 
mento de gli flati fiamo tenuti di pagare per confeien* 
tia, e non come alcuni , che quando poffono f canfore le 
communi grauezze , non fipenfano di far errore . Ma 
fono trafeorfo molto aitanti per far mani fcflo che lo ef 
fer [oggetto 4 Principuoltre che i cofa naturale > è tan* 
to utile ,che fenza quelli il mondo tornerebbe faluatico ♦ 
Quc&o mio parere fi potrebbe con più amaci ragioni 
prouarejna per non ui dar tanto da leggere , mi riferuo 
di farla i bocca • Perche trouandomi tra propone er 
rifio&c , mi farà men grette a fanfare a gli humori di 
molti , er al mio ancora > ilquale perche fi fonda in r*c 
gion naturali , {la opinato nel fuo parere ♦ 

Confolatoria ad un tribolato . 

Ambssbr lvcio pincioni. 

Non d a t b Mejfer Lucio molta licentiaà 
r animo di prò fondar fi ne i doglioftpen fieri, perche co* 
fi facendoynon farete ufeito di un penfìcro, che ui troua 
rete fopraprefo da urìaltroxt cofi aadarete come i cor* 
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a 24 L I B" R O 

pi deboli di angofeia in angofek ♦ La difgratid , che ni 
trouate fopra le fpaUe , più tojlo fi può [offerire che 
fchiuare . Perciò douendofi patire , fia meglio pajjar 
quefto pelago arditamente, che con animo timido ,pcr* 
cioche l J ardire ribatte òfeanfa molti pericoli, i quai tut 
ti attrauerfano la uia al timido . He il uofiro incornino* 
do merita che fi piànganoti fia lungo il pianto . Perche 
farebbe fegno di crudeltà , non mostrare qualche fegno 
di duolo in tanta perdita , nondimeno tanta altra colpa 
farebbe non mo&rarc negli affanni prudentia . Perche 
tjfendo qucfli caficommuni,non fi uedrebbe la dtffercn* 
tia tra prudenti er ignoranti, fi tutti fi lafciaffeno for* 
bire dal dolore . DeÙateui adunque ,ejfate che gli afe 
fanni meno pofiino che la uò&ra uirtu, altramète direc 
mo,che lo efercitarfi ne la dotrina, cr nel uiuer uirtuo* 
fogliente più uaglia che il uiuer ne gli agi con ognifoU 
lazzo , che al corpo diletti . llche farebbe ottima caufa 
di ritrare glihuomini da le fatiche ftudiofe . Non cor,u 
mettete adunque tanto fallo, che metta i cerueUi a par* 
tito, poi che fapete quanto fia l'animo inchinato àfug* 
gire itrauagli,cr acco&arfi a la uita dclitiofa : anzi 
mo&rate quanto uaglia in uoi la cognitione di tante do 
trine , ricorrendo ancora a d 1 c, la cui mano {la fopra 
di noi per aiutarci prima, che rinuochiamo * 



Che hauerc 



LIBRO 2i$ 



Che bauere moki inimici gioua k Vbuomo. 

A MESSER LEONARDO DI. ALVERNIA, 

Q^v ando ui odo ramaricare dihaucr molti 
ttimici > che offeruando ogni atto uojbroM calonniano, 
mi rallegro in uoilro feruitio , perche gli è affai meglio 
cjfer da gli inimici ojfcruato,cbe comendato da gli ami* 
ci . Perche le laudi 3 ancora che jìano uere , Rapportano 
Vhuomo a non conofcer fe ttejfo, la doue il contrario ci 
auiene da le calonnieMquaiMnche fìano falfe, ci fanno 
andare aucrtiti,<& guardar fi da quelle, che con iteriti fi 
potejfeno attaccare a la fama no&ra. Gli amìci(perche 
fono rari quei , che ueramente fiano degni di tal nome) 
non ci con figliano k la fchieta y anzi mirando al commo* 
do propio , maneggiano i cafì noflri, come loro torna 
meglio > cr oue temono picciolo difconcio , fi pongono 
infuoco ficurojafciàdo lamico k lo fcuoperto,e tra gli 
affanni . Ma il nimico, che odia da donerò , cr odiando 
penfa di accommodarfì,non fingc>anzi offende k la fciol 
ta>c? caufa che noi temendo le uere colonie, ci guardia^ 
mo anco da ogni picchi foretto, che ci poteffe caricare 
di biafmoy cr co fi Fhuomo cominciando i uiuer bene per 
timore , s'auezza nel bene , cr indi pcruiene adoperar 
per amore : ilche non opercrebbono in noi gli amici.Et 
fc midirete.che lamico ancora c caufa che l'altro amico 
fi guarda da ogni atto uile , per non effer da lui Stimato 
indegno de la fua amicitia , rifiodo chcque&o potrebbe 
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hauer luoco ne le uere amicitie , lequaifono Hate tinto 
rare, che ne hanno gli fcrit tori tenuto futtil conto , ma 
ragionato de gli amici y che stufano a nostra eta^ne i qua 
li bajla che non difamino, quella ragione poco uale , ma 
il fuo contrario, cioè il nimico,cbe fi mantiene ne la fua 
perfezione, fa ottimamente il fuo ejfetto,offendcndo et 
infamiando ogni uolta, che ne uede qualche occa/ìone . 
Queflo perche fempre odia,fempre gioua al modo fopra 
detto y ej perciò poffo concludere, che chi fi ramarica di 
bauer nimici , non fi muoue con ragione > poi che più di 
utile cr buona fama ci nafee dal nimico che da l'amico • 
Et fé altro non cifuffe di maggior commoditk , queflo 
douerebbe baflare y che i nimici^uando ci ueggono ne le 
profperita,non ci lafciano perdere in queUe,perche mec 
fcolado ne le dolcezze de i piaceri il timore di effer ine 
famiati y tempcrano talmente i penfìeri arroganti y che ci 
fanno godere i commodi de la benigna fortuna fenx.a 
tffer ^rapportati ne i uicij . E queflo ueggiamo effer 
fatto da la natura Jaqualc produce i frutti con la gufeia 
ò con ioffo, accioche fi peni à mangiarli , cr non offen* 
dano il corpo , ilquale fe non ui trouaffe impedimento 
alcuno, fe ne caricherebbe oltre ì bifogno . Parmi hauer 
fatto manifcflo y chc piugioui il nimico che V amico , la* 
feiando però ciafeuno nel propio parere , ma non quelli 
ch'io amo, i quali fe daranno orecchie à le mie ragioni , 
non procureranno già di far fi molti nimici, perche que* 
fio non può effer fenza colpa, ma s'ingegneranno dipU 
gliar da inimici quei frtitti, che rendono I huomo più 
circojpetto > cr lo lafciano meno peccare . due cofe che 
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fi debbono bramare da ciafeuno, che cerca fentir manco 
uoglia ne la uita prcfcntc,w ottenere la futura ♦ 

Ri/pofta di non uoler /lampare queflc lettere ♦ 

A M ESSER FAVSTO DA LONGI ANO» 

Se vogliamo MejferFau&ocarifiimohaucr 
Voccbio a la qualità de i tempuche corrono, piglieremo 
più to&o per partito di leggere le altrui compofltioni, 
che porre le noflre al uario giudicio de giudici /ponta* 
nei,cioè non eletti i giudicare . Perciò non fono di pa* 
ter di mandare in luce queflc mie lettere , fi per non efi 
fer elle di materia tanto fu/fidenti, che pofiino compa* 
rere a chi giudicano feueramente y ne tanto ornate di lin* 
gualche non temano quel torcer di nafo,quel flringer de 
cigli, che ut diamo far fouentc fopra le altrui opere ♦ A* 
/petto ben di farle pajfare fottol giudicio di alquanti 
giudiciofì ingegni,®* per loro parere gouernarmi, per* 
che a dirui il uero, io temo che uoi cr altri miei amici , 
ui inganniate di me , er che la prima opinione , laqualt 
prendesi de fatti miei, non ui lafci uedere quei manca* 
menti,i quai altri , che non fiano perfuafi di me in bene 
ò in male, fentir anno a nafo . Concludo adunque che no 
mi rifoluo ancora di uolerle /lampare , finche non tro* 
uo chi mi dica quefio luoco è poco chiaro , qucfto mal 
continuato, er fimilireprenfioni,lequaificome pungo* 
no V animo , co/i lo fanno aueduto a guardar/i per io* 
uenire di non ejfer punto con ragione ♦ Lafcioui adunm 
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que con quefrirrefolutione,ficom fono io irrcfoluto> 
CT mi ritiro a fcriuere . 

Che i letterati non pojjbno hauer i beni 

di fortuna, ♦ 

A MBSSER PIETRO PISANO* 

Q^ V andò mi uolgo a penfare quanti trauac 
gli ìrìbabbia dato la fortuna,®* come fono di tutti riu* 
feito con queft ombra di uirtu,non mipoffo temperare 
di non dar animo a le perfone uirtuofe, lequaifi truouic 
no da la fortuna conquaffate,pcrcio udendo come le co* 
fe uojlre uanno molto contrarie à uo&ri desi/ , ui auifo 
che la natura madre amoreuoledi tutti,non dona il tut* 
to ad un folo , perche quel tale ritrouandofi tanta maf* 
faritia er rendite, facilmente douent crebbe tiranno fo* 
pra quei , che mancando di uirtu, mancaffeno anco de i 
beni di fortuna . Ma le cofe fono compartite in tal moc 
do , che chi mancano cT ingegno , habbiamo piufauore* 
uole la fortuna ,w chcx uirtuofì godendo di quei ueri 
beni de l'intelletto , non abbondino di cofe terrene ♦ Voi 
adunque cbcfiete ucùito a la diuifa de la uirtu ,fe non 
ui cotentate di andar ueflito di quella > potete applicar* 
ui al uiuere de i buoni compagni, fenza flar tutto Igior 
no a penfare fopra i libri . A Vhora la fortuna ui ricono 
fiera per fuo,& hauendoui compafiione, procurerà che 
godiate de fuoi beni, poi che mancherete di quegli altri. 

uifeguira chei letterati ui fermeranno per fuggU 
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tiuo, che è un gran uitupcrio in quc&o paefe ♦ Fate adu* 
que buon animo, w lafciatc batter la fortuna,cuoprenm 
doni con lo feudo de la uirtu , bauendo per certo che U 
fortuna per effer ciecca , trauaglia molte uolte ancor* 
queUi,chc mancano di uirtu ♦ Et a uoi lafcio penfare in 
che termine fi pojfono cuoprire da fi fieri colpi>non ha* 
uendo altro fcudo,cbc il lamentarfì, co fa che fa la mife* 
ria maggiore. Non mi fono pofto a confolarui,perc1Sio 
non fappia che baila a qucfto la uoflra prudetia, ma ho 
uoluto iftrimcre quefio mio fantaftico penfiero , accio^ 
che fe tarhora lafantafìa uoftra s'addoment affé, come 
ì tutti auiene.queUa fìa defiata da le mie parole . lequai 
perche fi conformano col mio cuore , haueranno forzA 
di muouerui à pigliar ri&oro, er cotentarui difoflcne* 
re le auuerfiù del mondo, per godere i frutti de la do tri 
na,ì quaifono tato di maggior dolcezza > quanto le fuc 
radici hanno più di amaritudine, laquale non doueuamo 
gu&arc , fe ci douea uenirc infafiidio la fo aiata dei 
fuoi frutti . 

Confolatoria ne la morte de la moglie . 

Al sic" don ferantb trotto» 

In ogni difgr attaché auenga a Vhuomo, quella 
fi reputa minore, laquale è più eQrinfeca cr luntana da 
la propia perfona,ma quetta,che tocca la carne er le of* 
fa,tanto maggiormente offende , quanto fi fente più da 
preffo } m4 uince ogni dolore la morte di quella moglie , 
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Uguale fi troui ristretta col marito,in queWunione,che 
fa di due uolcri un foto , cr una forte commune d'amen* 
due in ogni flato di fortuna,tlcbe caufa la più dolce uita 
chefitruoui in qucfto dato mortale . Con (jueflafi of* 
f emano le leggi de Vamicitia , perche Ihauer ogni co fa 
comune, fcguir una iileffa uolotà, cr non mai por fine 4 
quefìo nodo finche la morte no lo rope per fempre co dì 
giacere tamendue è ferma amicitia. Quefl importuna 
morte, ha turbato Sf* mio ogni uoflro ripofo,priuadoui 
de la cara confortale cui uirtu non mi pongo a comedo* 
re, perche ejjendo a uoi cofi note,ui tengono in defide* 
rio di bauerla con uoi , er non fi potendo far quefto, ui 
caricano d'infinito dolore,ilquale uer amente e tato giù* 
&o, che non mifo porre a configliarui , che ue ne rima* 
niatc, perche tanta perdita non fi puopaffare fenza af* 
fanno . Ben è uero che ejjendo qucfti rari foggetti per 
dono diuino a noi conccfii,dobbiamo goderceli finche ci 
fono lafciati,w effendoci tolti,ringratiare Iddi o,che 
tanto ce li habbia lafciato godere , fernet più lagnarfi , 
che effo habbia ritirato a fe quello, che era fuo . Qut&a 
ragione.piu uale apreffb di me , che qualunque altre da 
filo fofi fcritte, benché quc$e ancora uagliono affai a co 
folcire Vhuomo , che fi lafcia da la ragione goucrnare . 
Ma io per no auolgermi tra qucUe ragioni, che fono più 
trite, er in bocca di tutti, faro di quefla uiuacifìima co* 
tento , effendomi chiaro che V. Ifl. Sig. più facilmen* 
te fi tranquillerà con dare honore a oio,cf rendergli 
gratie del tutto , che con quante imaginationi faceffero 
mail filo fofi,non paffb più manti à machinar nuoui ar* 
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gomentUche ui confolino, rendendomi certo che tale fia 
la uofird uirtUy che fiate de la mia cofolatione poco hi* 
fognofo . Ma hauendo trouato V.Sig. rta tanto pronta 4 
presentare i miei colloqui) a Madama,ct procurarmi un 
tanto foccorfo > mifento obligato di far mviifcfto che 
non fia d'ingrato animo , co fi haueffe hauuto occafione 
di mostrarmi grato in co fa di allegrezza ma perche no 
fono men grati gli ufficij ne le cofe aucrfe, che ne le prò* 
JpereJ)o pur uoluto uenirui a confolare come poffo> afe 
fermando che fe la lingua corrijpondejfe al cuore , che 
fiate certifiimo , che V. Ifl. me Sig. TUt leggendo guanto 
tglifaprebbe dittare , fi consterebbe : ma ui confiderà 
meglio il diuino fauorejlquak donerà al pietofo animo 
uoiiro tanto di forzale direte a lui di cuore , fia fatta 
la tua uolontà . Et farà quefia la uera confolatione > la* 
quale nafeendo in uoi dal uoler di dio ,fara in uoi ila* 
bile* confolando con tal uo&ra confolatione i uoftri,cbc 
fedelmente ui amano y et me faccialmente, che per la fin* 
golar beniuolenzd mofiratami da V. SigJ'* mi tengo 
più fuo che mio ♦ 

La difficulta del far giudicio de le altrui opere , 
attento la uarieta dei pareri. 

A MESSER MICHELE TRAM EZINO» 

Biasmarb le altrui compo/ìtioni e tanto /pia* 
ceuol co fa cr à tutti molefia y che mifento in gran tra* 
uaglio, quando mi trouo di ejfer aflretto a dar giudicio 
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di qualche nuoua opera da Stampare ò fiampata,perche 
chi uora dire al tutto il uero , trouera che effondo tutte 
le cofe humarte Untane da la perfettionc, niuna fi potrà 
riputare perfetta : er uolendo moftrare i particolari 
difetti , che fono in quella, fi leuera contra V autore di 
ejfa, a cui per hauerfela generata , ejfa è grata , er par 
bcllifiima . Queflo , fenza mirare a le fattezze di ejfa , 
fe fiano grate ò fyiaccuole,folamente per Vanta, uoreb* 
he che fulfe da gli altri prezzata, et co fi il giudice è da 
colui riputato poco giudiciofo . Se uogliamo poi dona* 
re qualche co fa a thumana ignorantia , che in tutti re* 
gna>trouaremo diuerfi pareri, et quello che noi accette* 
remo per toler abile, farà da un altro riputato cflrema* 
mente uiciofo . Et per lo contrario , le cofe danoicom* 
mendate, non andaranno fenza effer da altri cariche di 
biafmo . Tanto che ne la cenfura feuera er ne la rimefs 
fa non può il cenfore fuggire il biafmo . Et queflo auie 
ne, perche non fi attende a por in luce co fa chegioui al 
mondo, ma i propij c aprici j cr uarij chicrebizzU fenz/t 
hauer riguardo à l'utile de gli ingegni . Non fi creda a* 
dunque alcune che poffa un tal giudice riufeire fenza 
effer tocco, hauendo cotra quafi tutti i letterati di que* 
fi'etàyi quaifono di tanti pareri, che a fatica fi trouano 
due che concorrano in una opinione, er queflo nafee no 
già per colpa de la dotrina , che è uniforme , ma da una 
altiera opinione bora nata negli animi, che thuomo fi 
reca a uergogna di conformarli al parere di un altrove* 
nendo che fia inditio di huomo ne le dotrine profondo » 
fe egli tiene nuoua uia . Et fe regnajfe bora qucWbu* 
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morene tutti i dotti uoleuano dar nome dal loro nome 
ile fette ^da loro trouate, come da Stoico Stoici,da So* 
orate Socratici ,farebbono bora le fette qua fi infinite , 
fi come fono tanto mmcrofi quelli , che danno il nome 
tra i letterati . Ma tritandomi i uoi , non mi fatte di 
gratia giudice in tanto pericolo , accioche non mi 
troui fottopo&o al giudicio di tanti , che fenxA udir le 
parti , giudicano . Perche faro agretto a perdere la li* 
t* » Trouate qualche huomo arditole no tema di que* 
shgiudicij , CT à qucflo date tal carico, perche non uo* 
rei per poco utile, che a uoifegua , arrifeare il mio re* 
ilo . Nondimeno quando cofi ui piacerà ci) io faccia , ut 

u fij)c<?$P* w, ° & U( ti° 9 l<*f c i<Mdo gracchiare i corui , k 
eia uoce krepitofa non potrà interrompere i cigni* 

Qual fia ferma amicitia. 

A MESSELI PAVSTO DA LONGI ANO» 

Lupara che facefii per me co gli amici, non mi 
ui fa più amico,ma fi bene più debitore , fe debito fi può 
nominare tra gli amici, quali fian noi . Ver tanto cono* 
feendo uoi hauerui portato non come porta il mio me* 
rito, ma quanto ricerca la mia fede , mi reputo hauer 
trouato quello , di che molti Principi fi riputerebbono 
felici, cioè uno (labile cr candido amico . cr io per non 
ui reftar debitore di un cuor fermo & fedele, da nuouo 
ut Voffcrifco . Et mi tengo obligato in queflo a la for* 
tunajaquale benché mifia fiata auara di quei beni, che 
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«Adagiano il corpo , mi è pero &ata liberale d ìueri A 
tnicija cui candidezza ho meglio potuto conofeer ^er 
proua,cke molti altri ^perche effendo le f acuità liggie* 
re er l'ingegno poco, non poteuano ejfer mofiicon Jpc. 
ranz* di guiderdone alcuno , chi mi dejlauano per amU 
co : er faceuano con effetto opere amichetto li. Et di 
que&i fiete uoi uno,ilqualc per uojlra humanitd, con la 
quale uincete molti altri er uoi fteffo ancora , non ce fa 
fate di aumentare in amoreuoli ufficij , forfè pe> uf n i. hi 
re il mio fonacchiofo ingegno a conofeer le forze de 1 !, 
micitia : er qucilo ui è uenuto fatto : Perche tanti be=.> 
nignita da uoi er altri amici tifatemi > m'hanno fai 4 o 
tanto defiofo di ejfer benigno, che chi miftringel} : 
torcolo , altro non /premerebbe che benignità r&h*xlc 
pero è ociofa, per non poter jì mojlrare con ef ttu Ni* . 
poi che la uera amicitia ricerca la dijpojìtione de VanU 
mo . Sarete uoi er gli altri amici contenti di queUa>chc 
è takahe uenirebbe a i fatti fenz* dilatione alcuna.qui 
do le forze Vaiutaffero . State fono, er habbiatemi per 
quel ch'io ui fono , cioè tanto uoftro > che non bramo 
ejfer mio . 

Perche fono poueri i letterati con laude de la uirtu.. 

A MBSSBR BERNARDINO FE LICIA N O» 

Cavando ueggiamo alcuno miferOyV di po= 
co ingegno , tutti rimangono fatisfatti, uedendo manU 
feda la caufa de lafua miferia>m<t il ueder mifero un' iti 
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genio fo,< " mafiimamentc letterato, argomenta più to* 
{lo la maluagita de chi poffedono i beni di fortuna > CT 
tafeiano mendicare la uirtu, che la tri&a qualità di co* 
lui . Perche non mi poffo dar a crederebbe lauirtu> la* . 
qualaffotiglia V intelletto, fìa da lamiferiaaccompagna 
ta, quantunque molti di non ofeuro nome in fìlofofia,no 
uedendo il fondamento di quefla mi feria, babbino carie- 
tato là Àrtu di qucfto biafmo , ilche fpauenta molti da 
orndfjì ii uirtu . Perciò i nobili auari , non conofeenio 
che per loro colpa i uirtuofì fono miferi , non fi curano 
di adelirare i figliuoli a uirtu , anzi hauendo 1 occhio i 
quel maneggio , che porta più guadagno > cr è tal uolu 
poco degno de la loro dignità , à quello gli accommoda* 
no . Cofì uerrafra poco tempo che le uirtuja lequai no 
nafeeraprefenn guadagno, faranno traUafciate, etfor* 
fe perdute: di che ne patirà il mondo gran diftgi . La 
lingua latina fu nel fuo maggior uigore a tempi di CU 
cerone , perchaueano i letterati i lor premi] , er i pi* 
letterati erano ipiu degni de lo (tato Romano. Manca* 
ta poi la Rep. cr quei primi Imperatoria quaifingen* 
do ò da douero ( che non ne fo che affermare di queflo ) 
la fomentarono in riputatane , cr riufeendo poi Arpie 
Neroni er SardanapaUi , fi trouammo caduti in tanta 
ignoranza" ^arbarefea, che non fi poteua più Jperare 
cVahmo ftpeffef Mare latino, fe non che già fono al* 
cuni alni che alq»\ iti fentendo purché le fcritture de 
le età tyoco a dietro paffate non fapeuano da latino , re <* 
leggendo gli autori buoni,rhanno tornata in uita. Et il 
medefimo ■ rpuotrebbe dire di altre uirtu, lequai, fe uc* 
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niffe nel mondo un tal mutaméto, ebe i uirtuofì er i rie* 
cbifuffcro aftretti a mutar patria^ andar nudi a lune 
tan paefe , moftrerebbono la differcntia tra uirtuofì er 
ricebibuomini . Hi fono ito aggirando in quefla con* 
tcntiofa differentia,percbe Voiira Signori t comprcn* 
da qual fia il mio giudicio cerca lo applicar}] a le uir* 
tu . Et quantunque fia mancato in due cofe , prin. . nel 
trattare copio fornente quefta materia* pcr [<icU 
uendo una lettera , poffo feufare il mio po^ lufxti , 
con dire ebe tcpi&ola debbe efferbreue* Valtrajielfcri* 
uerla poco accuratamente, ma fo benebbe fe tanta fuffe 
la mia dotrìna cr facondia ne lo fcriucr e quanto c L a* 
moresche mi uijpinge y cbe non temerei di effer riprefo . 
Ma per non mi abbaffar più di quello , che fi conuiene 4 
me di faremo uoluto ijprimere la mia intenti ne a uoi> 
che ui fletè già applicato a la più bonorata uita , er 
bauendo come poffo manife&atoui il mio de fio > prego 
Iddio che ui dia cofi buon giudicio di profundarui 
per lo pelago de la uirtu , come io con ottima interi* 
tione ui bo ferino . 

Ricomandatione dolcifiima del propio bon»rc • 

A M ESSER LV DO VICO ANGELINO» 

Sono entrato in opinione ebe il prender la prò* 
tettione di alcuno amico , non fia meno commodo a cbi 
gode quel benefìcio > ebe a cbi riceue denari ò altri pre* 
(enti, perciò bauenio uoi tolto k mia difefa } non me lo 
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reco à maggior commodo , che shaueffe da uoiriceuuto 
gran teforo , perche trattandoli de lbonore> cofa tanto 
cara,non c beneficio che più aggradii tbuomo , che ue* 
derfelo de fender e . Vi [applico adunque a non mancare 
in quello , cbe(uo8ra merce )rìbauetc tolto a mantener 
re, perche mantenete la uerita , laquale , benché habbU 
tanti > che la cercano di opprimere > tuttauia è bacante 
per fe fìcffx k comparire , pur che uifìa chi fappia cr 
uoglia manifestarla . Difendete adunque Ibonore , che 
ancora ui potrà honorare , perche rimanendo gli amici 
uoftri dithonorati,non potrete fare di non fentire de U 
loro infamiamo almen di mancare di quelThonore y che ui 
poffono efii fare. Et io credo che fe bramerete di efjer 
per più uie honorato ? che ui affaticherete > non per me 
foto, ma per tutti coloro , che pojjbno bonorarui . Non 
ui ricomandero altramente la caufa mia , perche effa è 
uoShra^ fapendo che non poffo io ne la perdita de Vho 
nor mio effer perditore del tutto , perche ne perderete 
uoi ancora cr gli altri amici>afl)ctto glorio fa rifolutio* 
ne de cafi miei . 

Quanto fìano utili le arti a tutfhuomo per TanU 
ma cr per lo corpo . 

A MESSER CAMILLO BRVNORO. 

Io mi fio a peti fare che fuffe molto odo fa Unita 
d : > c uei primi buomini 5 i quai non fapeuano altro fare 
che coltiuare il terrcno,& pafecre gli amenti ò igregu 
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finche alcuni confiderando di quanto hauca bi fogno la 
natura kumana, ci diedero nuoue inuentioni , & a poco 
a poco riduffero le arti i la perfettìone , oue le ueggia* 
mo fin bora arriuate i Ma bifogna dire che , la bontà di 
quei primi fi fxpeua reggere ne Vocio fenza trafeorrerc 
ne i uicij : ilebe non farebbe bora J ebe tanto è moltiplU 
tata la matiti* , anzi bora non battano le molte arti i 
trattenere quetti furibondi /piriti j che non offendano 
tuttora dio &il profiimo . Et ebefarebbono poi fc 
non f afferò affretti di lauorare continuamente, per fofic 
tare la uita t Diciamo adunque ebe le arti fono una fé* 
cura naue,che fenza auederfene noi, ci fa nauicare oltrd 
le calamita, perch attendendo con l animo al lauoro , ci 
feordiamo le nottre difgratie . Ogni nottro bauere a le 
uolte tiicne con fumato da guerre ò da mutamenti ditta* 
ti,& Varte fi conferua , er ci nodrifee , pur ebe ui con* 
corra Vamor di efcrcitarla bauendone roccaforte. Se no 
fuffero le più utili er nobili arti ridotte in mano de le 
più uili pcrfone( non fo già perqual caufa ) conforterei 
la maggior parte de chi ui hanno il corpo difoofto , ad 
tfercitarc V agricoltura, perche non màcberebbono buo 
mini per efercitare le altre arti > ma perche quetto non 
fi può a quett'eta perfuadere,ui efforto almeno,cbe non 
uifìa greue far aprendere àuottri figliuoli diuerfearti* 
benché non ne fiano bifognofi, accioebe fc neferuano al 
prefente per fuggir Vocio,ò per tempo , quando la for* 
tuna le riduce ffe a tale , che s'bauejfcro à prouedere del 
uiuere . Ne fi creda che quetto fia ad buomini ricchi fi* 
niftro augurio, perche mede fimamente farà finittro au* 
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gurio al capitano tenere le arme in dofjb cr U fella al 
corfiero , come che fìa toflo per andare a pericolo de la 
uìta . Saprei nominare molti nobili di quefta cr d'altre 
città, i guai per non /pendere in dande da [ciocchi quel 
tempo, che loro auanza, fanno qualche bonefìa arte. che 
diro di molti principi fi d'altra religione come chriftia* 
ni,cr de gli antichi cr di noftra etàj quai ne i loro ap* 
portamenti s 't fercit ano in arti fatico fe t Quanti perù 
colifchiua, chife ne fìa a l'arte fua f quanti cattiuipenc 
fieri fi perdono quando fìamo agretti dipenfarc a Vara 
te, fenxA hauer l'animo altroue f Chi adunque riputerà 
uile occupatione queUa.che ci può nodrire^ guardarci 
da pericoli cr da mille colpe t Diro poi che ejfcndo le 
arti inuentione humana , par che fu cofa naturale efer* 
citar le arti,poi che quei primi huomini,no fi contenta* 
do di flore ociofujì trouarono in che occupar fì>ct qucfto 
no fecero efìigiapfoflaltare la uita co quel guadagno, 
come fi fa mani fedamente : ma perche ejfcndo nato 
l'huomo ai operare , erano /pinti da la natura k procu* 
rarfl in che efercitare le forze cr l'ingegno . Se adunc 
que è tanta l'humana induflria,cbe no le bafta occupar jl 
in una fola imprefa , ma uorrebbe bora in quefta cofa 
bora in quella muouer le mani ò l'ingegno , chi negherà 
che non ftia bene anco a l'huomo nobilifiimo imparare 
urtartela laquale cglipojfa ricorrerei per fuo dipor* 
to , cr per necefiità ancora, fe a que/ìo lo riducej^ la 
fortunaf Affermo adunq ; che tutti s'applichino k qual- 
che arte,che fi conformi <t la fua difpo/ìtione , per man* 
dare ad effetto quei molti difeorfì, che l'huomo fa cerca 

quello, 
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queUo , di che egli fi diletta . Et fio uolefjc difeorrere 
per le arti,moftrerei che noi hauédo bene apre ffa unar* 
te, fiamo in profiima difpofitione,di aprenderne molte, 
ilebefa che l'anima partorisce quei molti concetti 3 che 
tffa altramente terrebbe fcpolti. Panni adunque che 
ognuno douerebbe imparare un arte ,& non fi uergo* 
gnare di esercitarla, più tofto y che non f apendo che fi fan 
re,ufcir di cafa , cr andar cercando che gli dia occafio* 
ne di confumare il tempo , de la cui perdita scanno a 
pentire. 
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